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DISSERTAZIONE 

C O N 5T R O 

I FATALISTI 

PARTE SECONDA. 

S E Z I O K E T. 

Contro Hobbes , e Spino fa , Difenfori 
della Necejfità. 

§. i. 


HE diremo di Tommafo 
Hobbes Fatalifta , 
Materialifta {coperto > 
che col credito, nato 
più dalla firavagante_« 
fingolarità delle lue opi- 
nioni, e dalle circoltan- 
ze de’ tempi , che dal talento luo noru 
mediocre , fi è fatto varj feguaci in di- 
verfe Nazioni , con iftupore e difpiacere 
de’ più dotti , e de’ più Savj della l'uà Pa- 
tria ? Egli combatte contro la libertà col- 
1’ arme della Sufficienza , e con infauito 
prefagio di quanto poi è fiato macchina- 
to contro la libertà di Dio , e degli uo- 

A mi- 
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2 Disertazione contro i Ratalifli. 
mini col principio Leibniziano della Ra- 
gione Sufficiente , di cui pare , che fi veg- 
ga nella frale di Hobbes o qualche prin- 
cipio , o qualche occafione . Il raziocinio 
di quello Filol'ofo, molto inferiore a i 
Clarki ^ a i Locki , a i Neutoni , e fimi- 
li Letterati di l'uà ‘Nazione , è un difcor- 
fo falfilfimo , un mero paralogilmo , e_* 
una pura petizion di principio ; aderen- 
do in favore della neceffità , che polla- 
una caula l'ufficiente deve feguire 1’ effet- 
to ; con equivoco , e frode , o almeno 
isbaglio palel'e , ponendoli il deve in luo- 
go dei piote . Può , non ripugna che fi 
produca un atto , un effetto, quando vi 
è una caula futficiente a produrlo . La- 
l'ufficienza riguarda il potere compiuto e 
badante , a cui non manchi la facoltà di 
operare . Così un Soldato , e un Eier- 
cito l'ano , robufto , valorofo , provvedu- 
to d’ armi , e di quanto bifogna, non men 
del nemico , è fufficiente a combattere , 
e a difendere una Piazza . Può farlo ; 
non ne fegue però immediatamente da- 
quella fufficienza il combattimento, o la 
ditela . Altro dunque è il dire, che polla 
una caula fufficiente, può produrfi F ef- 
fetto , che è vero : altro , che polla- 
una fimil caufa fegue, e fegue fempre P 

et- 
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effetto ; eh’ è falfiffimo . Se Hobbes per 
caufa J, ufficiente ha intefo una caufa nc - 
cejfarta , ha detto il vero ; ma trattandoli 
delle azioni umane , dovea inoltrare che 
dipendono da cagioni neceffarie , che le 
producono , e non lupporlo ; mentre è 
in quiltione , e da tutti i luoi contrarj le 
gli negale gli farà eternamente negato. 


§. 2. 

H Obbes ha detto il vero, fe ha parla- 
to delle caule certamente neceila- 
rie , quando non fono impedite da ca- 
gioni contrarie , eguali nelle forze, o mag- 
giori . Pollo un globo di legno nelle bi- 
lance, abbiamo una caufa fufficiente, per- 
chè lì accolti al centro comune dei gra- 
vi : feenderà per neceffità tìfica e mecca- 
nica, o per qualunque cagione che fia, 
ma lempre inevitabile : quelto però non 
accaderà , quando vi Ila nell’ altra parte 
un globo eguale di mole della medefima 
gravità fpecifica , o un globo di piom- 
bo della lteffa grandezza, e in conleguen- 
za di maggior pelò affoluto , in una,* 
eguale diltanza . Ciò fuppolto , il ra- 
ziocinio di Hobbes , fenza equivoco , e 
lenza mafehera , è quello ; ogni caula, 
A 2 an- 
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ancora comprele quelle d’ ogni azione de- 
gli uomini , fufficientemente valevole a- 
cagionare un effetto , lo produrrà , lo 
deve produrre , tolti gl’ impedimenti , che 
pofTono oliare : dunque la volontà dell’ 
uomo opera per neceflìtà . L’antecedente, 
che dovea dimoflrarfi generalmente , qui 
fi fuppuone come noto a chi glie lo ne- 
ga , efTendo in ciò tutta la lite ; e lo 
fmentifce una ferie innumerabile di fpe- 
rienze , e una infinità di cafi e giudizj , 
ne’ quali la mente non può mai ritrova- 
re fondamento di preferenza : nè può 
dirli, che gli uomini refiino in tali fre- 
quenti circoftanze immobili nella loro 
indifferenza , e perpetuamente fofpefi, fen- 
za facoltà, di gettarli a qualche partito, 
come due globi in equilibrio , Qui non., 
abbiamo altri oftacoli , che impediscano 
1’ attuale determinazione , fe non foffe 1’ 
elezione , e la volontà di non rifolverli; 
ma ciò dipende dal fuo beneplacito , e 
non è a propofito nel noflro cafo. 

S. g. 

P Ropongafi 1’ argomento medefimo del 
Fatalilta in altra forma ; pongali in 
altro lume , e riguardiamolo da un’ al- 
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tra parte ; Sembrando difficile che non., 
abbia un’ ombra di fuflìftenza , e fia ranro 
infelice il lavoro d’ un artefice, tanto ac- 
clamato da i Materialilli . Faccianfi quan- 
te analifi , e rifleffioni fon mai poffibili ; 
fi cangino le parole, e quanto fi può va- 
riare , fenza alterazione delle cofe , e del 
lignificato , alla fine lo ridurremo a que- 
lli precifi termini , fenza velo e fenza mi- 
ftero: Le caufe, che hanno virtù ballante 
a produrre tutte le azioni umane , e ogni 
effetto , fono neceffarie , e operano per 
neceffità : dunque le azioni degl; uomi- 
ni non fon libere , ma neceffarie . Con- 
feffo di non trovare ancora le difficoltà, 
che dovevanfi opporre ; onde conviene , 
fenza più tormentarli in cercare quel che 
non c’ è , afpettare la prova di ciò, che 
è in difputa , e che ancora non coinpa- 
rifcè in veruna parte dell’argomento, con 
tutta la diligenza ufata per ritrovarne al- 
meno il principio : egli è fempre in ob- 
bligo di mollrarci , che le azioni noftre, 
fenza efcluderne alcuna , fono effetti del- 
la neceffità ; e’ fapeva molto bene , che_# 
quello appunto è quel che fi nega ; lli- 
mandofi vero tutto il contrario ; cioè che 
la nollra volontà prima di determinarli, che 
F anima nollra , che 1’ uomo è una cau- 
A 3 fa 
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fa fufficienre egualmente a produrre, e a 
non produrre un atto e che può pro- 
durre tanto un atto , e un effetto , quan- 
to 1* oppofto ; non certamente 1’ uno col- 
l’ altro > ma tanto l’uno, quanta 1* altro. 

§. 4. 


Q Uefto Materialifta parla della volon- 
tà come di una bilancia e del pelo, 
^-che hanno la quiete e il moto ne- 
celfariamente , lenza facoltà d’ impedir 
quelli effetti: ma l’anima è fuperiore_# 
alla materia e a i corpi , e lo fa vedere 
nella bilancia medefìma. Un Uomo me- 
defimo in tempi diverfi , e diverfi Uo- 
mini nel tempo flelTo , con varj grani 
che aggiungono o levano da una o più 
Umili bilance, ora accrefcono , ora di- 
minuifcono il pefo in una parte o nell’ 
altra per puro divertimento, o per pren- 
derfi sparto del Fatalifmo , fperimentan- 
do .la lor libertà, e togliendo, o relti- 
tuendo l’ equilibrio, fenz’ altra caufa fuffi- 
ciente a operare così , che la lor liber- 
tà, e il determinarli a beneplacito nell’ 
indifferenza e fufficienza di poter fare., 
non una fola di quelle cofe, ma ciafcu- 
na delle medefime . Non gli muove al- 
tro 
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tro fine , non vi è altro piacere , non_. 
hanno altro motivo, effendo il medelìmo 
per loro tanto una parte che l’altra; 
e in vece di qualche caufa di fomma^ 
forza, a cui non , pofTin refiltere, fperi- 
mentano una eguale difpofizione, e piena 
facilità. Se dunque non facciamo a que- 
llo Filofofo un favore, che non^merita^ 
la fua caufa e il fuo pericolofo c fallo 
Siftema , di concedergli che viviamo fen- 
za di lui in una grande illufione, e che 
l’anima nollra è una femplice macchina 
tutta corporea , e il noltro operare un 
puro meccanifmo immutabile fecondo le 
leggi del moto , e necelfario , ancora., 
non può cominciare a impugnare la li- 
bertà dell’arbitrio. Noi dunque reftiamo 
perfuafi in contrario, che l’anima nollra 
è libera , e che elfendo libera , è imma- 
teriale. E’ vero, che egli vuole che per 
cagione fufìiciente s’intenda quella che 
non è impedita : ma non Ha qui il pun- 
to della difficoltà . Se gli concede lenza 
contralto ; non però che ogni cagione., 
fufficiente non impedita, lìa neceffiaria. 

Ciò era d’uopo di far vedere, e non 
fupporre gli Avverfarj tanto buoni , che 
fubito fenza una minima oppofizione am- 
mettellero una propofizione direttamente • 

A 4 con- 
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8 ’ Differ fazione contro i Taf alidi . 
contraria alla loro Tefi. Affermiamo [bi- 
fogna avere una gran fofferenza ] e mille 
volte fi è replicato da i difenfori della., 
verità, che nell’anima, tolto ogni ofta- 
colo, e polli tutti i prerequifiti neceffarj 
a coftituirla in una fufficiente potenza^ 
a operare, vi è una facoltà, una virtù, 
una forza fe-movente baftantemente ca- 
pace, tanto a produrre un atto partico- 
lare, quanto a produrre l’oppofto, e a 
non produrne veruno , in cafi innume- 
rabili . 

§. 5. 

H Obbes nel fuo raziocinio di pure pa- 
role, perpetuamente afferifee, che^ 
ogni cagione fufficiente è neceffaria ; con- 
fondendo le idee diftintiffime della fuffi- 
cienza , e della necejjìtà : e fi crede di 
pervaderci col dirlo, che non farebbe^ 
fufficiente fenza la produzione dell’ effet- 
to, prendendo collo sbaglio a lui fami- 
liare la virtù di produrre per l’attual 
produzione. Dovea fapere, che fono due 
proporzioni diverfe. 1. Ogni caufa , che 
produce un effetto determinato, è fuffi- 
ciente a produrlo . 2. Ogni caufa , che è 
fufficiente a produrre un effetto deter- 
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minato, lo produce. La prima propofi- 
zione <1 concede da tutti ; la feconda^ 
non fi può fuppor vera da alcuno ; noi 
la neghiamo, e i difenfori della liberti 
almeno l’hanno Tempre collantemente.» 
negata; i Fataliiìi ne dubiteranno Te pos- 
tano , ma non pretendano che fia una^ 
verità e un principio ammeffo come evi- 
dente da ambedue le parti . Hobbes ha 
il privilegio fra loro di fuppor come ve- 
ra la propofizione, della quale fi difputa, 
e che è negata come falla da’ Tuoi con- 
trari • Ma che manca alla caufa per l’at- 
to, o per l’effetto A ? Nulla le manca 
per l’atto A, nulla per l’atto B; ma-, 
può. porre tanto l’uno quanto l’altro, e 
può talora fenza efercizio del Tuo pote- 
re , e fenza diminuzione della Tua virtù 
di oberare , reftarfi nella inazione . U 
anima ragionevole, che ama il bene e lo 
vuole in ogni fua determinazione, o pre- 
ferire l’oggetto che deve, o lo pofpone 
per non averlo efaininato con attenzione 
molefta, in tempo che era prefente una 
contraria impresone di piacere diverta. 
L’intelletto, è vero , è il configliere , il 
direttore, il maeftro, e la regola ; ma_. 
la volontà efficacemente comanda , e l’ar- 
bitrio dell’Uomo è il padrone nella ca- 


io Differtazìone contro i V atali Jli . 
fa, intima il configlio, e lo fa durare quan- 
to gli piace; non vuol camminare total- 
mente alla cieca ; ma non vuole con_. 
tutto quello foggettarfi in guifa di fchia- 
vo. Vuol far da libero e da Signore.., 
e non è fempre d’ un genio e di un umo- 
re medefimo. Dunque l’atto libero fi pro- 
durrà da fe fteffo ? Così Hobbes oppofe 
in damo: non può il nulla operare, e_* 
ciò che non è non può dar l’ elfere nè 
a fe, nè a cofa veruna. L’atto è una mo- 
dificazione ,che la foftanza dell’anima, la 
quale già ha l’ elfere, ella dà a fe mede- 
fi ma ; l’atto ha 1’ elfere dall’anima, 
nell’anima , come quella l’ha ricevuto 
unicamente dal Creatore. L’anima, come 
può percepire, penfare, riflettere, para- 
gonare gli oggetti , amare , defiderare.. , 
eleggere , e fare varj atti diverfi , potrà 
ancora determinarfi e rifolverfi, come in 
tanti fperi mentiamo ; e bifogna confelfar- 
lo fpecialmente in quelli, ne’ quali gli 
oggetti propolli non hanno alcun fon- 
damento di elfere preferiti dalla mente 
indilferentiflìma , e alla quale non può 
premere più l’uno che l’altro. 


S. 6. 
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§. 6 . 

P Erchè ciafcuno fi difinganni, e vegga 
quello, che forfè non averebbe cre- 
duto, cioè quanto deboli fieno i fonda- 
menti di Hobbes, in vece di chiare e_# 
convincenti dimoftrazioni , quali eguali al- 
le Geometriche nella forza , come ogni 
uomo fenfato richiederebbe in fentenze_» 
tanto Angolari, e in punti di fomma im- 
portanza per la Religione, per la Mora- 
le , e per la Società , porterò» in breve le 
ragioni di lui, quali colle parole mede- 
fime. Ei dice dunque, che di tutte le de- 
liberazioni, l’ultima è quella che chia- 
miamo volontà, che è quella che precede 
immediatamente ogni azione , o la più 
prolfima avanti che fia imponibile che.* 
l’azione non fia fatta. Aggiugne che non 
potendo cofa veruna aver principio da fe 
medefima , quello principio dee cavarli 
dall’ azione di qualche altro agente im- 
mediato eftrinfeco: che fe per confeguen- 
za la volontà d’ un uomo lo porta sl. 
qualche, cofa che non voleva avanti, la 
cagione non viene dalla ftefla fua volon- 
tà, ma da qualche altra cola, che non 
è a fua difpofizione : che realmente la vo- 

lon- 
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lontà è la caufa necelfaria di tutte Ie_» 
azioni volontarie ; ma che elfendo la vo- 
lontà medefima cagionata da altre cofe, 
delle quali non difpone, tutte le azioni 
che ne derivano, e che fi chiamano vo- 
lontarie, hanno le caufe necclfarie, e con- 
feguentemente fono tutte neceffitate [i], 
Softiene, che ogni caufa fufficiente è una 
caufa necelfaria, perchè fe ella non pro- 
ducete necelfariamente il fuo effetto, ciò 
nafcerebbe dal mancarle qualche cofa per 
produrlo, e in confeguenza non farebbe 
più fufficiente: feguirne che tuttociò, che 
è prodotto, è prodotto necelfariamente, e 
ancora che tutte le azioni, che procedono 
dalla volontà , fono neceffitate ; e che è 
un non intender fe flelfo, il definire un 
agente libero, dicendo , che pollo tutto 
ciò che è necelfario per produrre T ef- 
fetto, può nientedimeno non lo produr- 
re; perchè è un dire in altra maniera, 
che la caufa può elfere fufficiente , cioè 
necelfaria , e che con tutto ciò non farà 
prodotto l’effetto. 

• • ' §. 7. 

(,) Quefti tefti fon citati , c confutati da! Dottore 
Harris Inglefe nella raccolta fatta dal Sig. Bur- 
net di alcuni infigni Scrittori di quella Nazione 
in difefa della Religione naturale e Rivelata , tra- 
dotta in Franzefe , tom.i. pag.70. ec. dell' edi- 
zione fatta 4 la Hayc, ckez. Pierre PaupiJ. 173$. 
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8. 7. 

I L Signor Harris non trova in quello 
difcorfo, che è un ammalio di fofif- 
xni , altro che equivoci, petizioni di prin- 
cipio , e confeguenze perfimamente dedot- 
te ; e avverte che non può immaginarli 
cola più fconnelfa, e più debole di quella 
parte del lìllema di Hobbes, che è una 
delle principali, e come la favorita. Con- 
fondefi qui, come egli ofìferva , l’ultimo 
atto della volontà, e la virtù e facoltà 
dell’ anima , e della volontà ; e non li di- 
ftingue a baftanza la deliberazione e con- 
liglio dalla determinazione. Che che fiali 
di ciò , un Filofofo che fi picca di gran 
perfpicacia nel conofcere 1’ uomo , e di 
farvi colla fua acutezza fcoperte inaudite, 
non doveva fupporre, che la virtù di eleg- 
gere, che ha 1’ anima, folfe il medefimo 
che la fua rifoluzione. E’ notiflìmo poi, 
che nel tempo, che fi determina con un 
atto proprio, interno, e particolare, la 
volontà non può unire con manifella ri- 
pugnanza l’oppollo a quello che fa. Altro 
è 1’ avere nel tempo Hello il potere di 
rifolvere egualmente, o 1’ una o l’altra 
di due cofe contrarie; altro il poter’ avere 
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e unire infieme nel tempo fteflb due atti 
opporti , il che è imponibile : onde l’atto 
che fi tralafcia , è imponibile , ma folo in 
ipotefi dell’ altro che fi produca, non af- 
folutamente, quafi ripugnallè alla facoltà 
di volere. O confida la libertà nelle an- 
tecedenti difpofizioni, e facoltà di cono- 
fcere e di eleggere , o debba attribuirli 
piuttofto all’ uomo, che a qualche fua_. 
particolare facoltà , come vuol Locke , 
quello è di poco rilievo; nè per ciò ogni 
azion volontaria è enetto di una inevita- 
bile necelfità. 


§. 8 . 

L O Spinofa , egualmente nemico della.» 

Religione e della Morale, ha ancor 
egli negato la libertà dell’ Uomo e di 
Dio , pretendendo che il tutto fia fog- 
getto ad una anoluta inoperabile necelfi- 
tà. Per quel che appartiene alla Divini- 
tà , glie lo crederanno I'qIo quegli infe- 
lici , che la confondono colla materia e 
col Mondo, e colle chimere della Natu- 
ra e della Softanza Univerfale. Quanto 
all’ Uomo, di cui principalmente trattia- 
mo, fa di meftieri , come olTerva Har- 
ris , che queft’ Ateo , col diftruggere.» 

l’ef- 
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l’efperienza, la ragione , e il pubblico 
bene, fabbrichi con arte migliore quella 
catena fatale delle caule infinite, che pre- 
cedono eternamente con forze invinci- 
bili gli atti e le determinazioni dell’ani- 
ma. La mente [dice lo Spinofa ] è de- 
terminata a volere quello o quello da_* 
una caufa, quella da un altra, l’altra 
pure da altra diverfa , e cosi in infini- 
to ( 1 ). Pochilfimo fi trattiene Harris nell’ 
efperienza, che fa la prima, l'embrando- 
gli troppo evidente, come pure a me_. 
l'embra ; benché fia flato coftretto a dif- 
fondermi dall’ Autore delie Ricerche, con- 
federato con un Hobbes, e uno Spino- 
la , e intellatofi a negare un fatto sì chia- 
ro , che iblo balta per mille ragioni in- 
folubili . La ragione di Harris è ben_» 
fondata nella dtverfità , che corre fra il 
bene e il male morale, fra il giufto e_» 
l’ingiufto , fra il bello e il deforme iru 
quelt’ ordine ; la quale farebbe inutile e 
vana, fe tutte le azioni umane fodero di 
alfoluta neceflìtà. Egli ne ha altrove trat- 
tato , c accennerò folo qualche cofa di quel- 
lo che dice, con brevità in queft’artico» 

lo . 

( 1 ) Meni ni hoc ve l illui vclendum determini- 
tur , juae etiam ab alia ( ciuffi ) & h.iec itcrum 
ab alia i dr fa in infittii um . 
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Io. Potrebbe (così fcrive quello Lettera- 
to) richiedere Dio, o attender da noi, 
che non facelfimo ciò che ci ha polli in 
neceflità inevitabile di fare; o che faces- 
limo quello, che ci meffe nella medefima 
necelfità di non fare ? Che un Agente, 
•che egli ha creato libero , debba affati- 
carli per piacergli per motivi di depen- 
denza , di gratitudine, e di vantaggio, 
quello lo comprendiamo affai bene ; ma 
conofciamo ancora benilfimo , che uib 
agente da lui creato neceffario, nè puo- 
te, nè debbe mai difpiacergli , qualun- 
que cofa egli faccia. Tanto laviamente^ 
fcrive quello Autore giudiziofo. In fatti 
un artefice , che fa una macchina , neceffa- 
riamente difordinata ne’fuoi moti, che 
lo fa, che vuole un tal lavoro, come 
mai potrebbe lamentarli dell’irregolarità 
e difetti ne’fuoi movimenti ? Come po- 
trebbe pretendere , che li muoveffe di- 
verfamente ? 


§. g. 

C oncedendoli allo Spinofa per vero 
quel che non è nè pur verifimile, 
l’eternità del genere umano e del Mon- 
do , e ammettendofi ferie e fucceflioni 

in- 
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infinite di moti , di azioni , di penfieri , 
e di cagioni , tutte attualmente palTate , 
e giunte, fenza effier mai partite da uru 
termine, a un altro in quello momen- 
to, e in quell’atto particolare prefente, 
l’ Ateo guadagna folo un poco più di res- 
piro e di tempo per rifpondere , ma^ 
non fi può efimere dalla rilpolta , che cer- 
ca indarno negli fpazj infiniti di ferie im- 
menfe, che precederono l’azione prelen- . 
te, lenza aver mai cominciato in una in- 
terminabile fuccelììone . Quell’atto ulti- 
mo della volontà, di cui fi favella, na- 
to di frefeo fra le incertezze dubbiofe 
e ofeure di traffichi , di viaggi , di Iliade, 
di giuochi ; benché voglia farfi palfare 
per neceffiario in fuppofizione di cagioni 
irrefillibili , che determinano il tutto ; è 
certo nulladimeno, che in fe lidio, e per 
fe folo è contingente . Non vi è con- 
tradizione, nè ripugnanza, che chi in_. 
viaggiando unicamente defidera di arri- 
vare a Roma , e ' nel dubbio e ignoran- 
za totale della vera llrada elelTe la de- 
lira, potelfe eleggere la finillra. Non vi 
è un’ intrinfeta nece fità in ordine alla 
delira, nè farebbe fe^uito inconveniente 
nell’ incamminarfi jer la finillra. Se egli 
è così, come è indubitabile, retroceden- 

JB do 
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do da quell’atto contingente , e rifalen- 
do per la ficaia delle infinite cagioni an- 
tecedenti e determinanti , fo la mcdefi- 
ma rifleflìone fulla caufa , che ha imme- 
diatamente preceduto e prodotto l’atto 
particolare in fe Hello contingente . Que- 
lla caufa, che produffe un atto non ne- 
ceffario di fua natura, ha cagionato un 
effetto , che lenza intrinfeca ripugnanza 
.poteva non effer prodotto: dunque ancor 
effa fu contingente, non potendo effervi 
contingenza nell’ effetto , lenza effervi nel 
cagionarlo. Il medefimo dico di ciafcu- 
na caufa della ferie infinita , nella quale 
ciafcuna per la lleffa ragione fu contin- 
gente . Creicela il numero , e la molti- 
tudine quanto fi vuole; ma non trovere- 
mo ragione e fondamento della neceffità 
oppolla alla contingenza fparfa univer- 
falmente per tutta la ferie . Quello ra- 
ziocinio, che prova l’effere neceffario di 
Dio , prova altresì che vi è contingen- 
za , e che vi è libertà . Gli Spinofilti ne- 
gheranno ragioni, e fperienze ; ma do- 
vran dire, quando con gli altri Fatalisti 
negano la verità manifella, coerentemen- 
te a’ loro Principi, che fono neceffitati a 
ciò fare da una ferie infinita di caule, 
impegnata ab eterno , lenza comincia- 

«men- 
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mento alcuno , a condurli invincibil- 
mente alle maggiori llravaganze. 

§. io. 

I N ordine al pubblico interdite , che ri- 
guarda il bene della Società , ritor- 
nando al Sig. Harris, che [i] lo confi- 
derà in terzo luogo , egli altamente fi 
lagna dello Spinofilmo, che ne è la pelle 
e il veleno. Con tali maflìme non vi rc- 
llan più leggi, più doveri, più obbliga- 
zioni , e niuna cola dee più ltimarfi mal- 
vagia . Efiendo egualmente necelTario e 
inevitabile tutto quel che fi opera , quali 
rimproveri potrà fare a le Hello , quali 
da altri potranno farfi a uno fcellerato 
violatore delle leggi tutte umane e Di- 
vine, per i Tuoi Ipergiuri , per 1 luoi fur- 
ti, per gli adulteri, per le calunnie, per 
i tradimenti, per gli alfalFm]? Come pre- 
tendere , che non faccia ciò che non può 
tralafciare di fare , collretto a leguire 
con una infelice e necellìtata volontà, 
l’impulfo di forze, e cagioni inoperabi- 
li? Dottrina, come con ragione el'clama, 
orribile e detellabile , che dilèrugge da' 
• B 2 ton- 

( i ) Harris, nella Raccolta dd Burnct, tom. a. 
pag. 76. cc. So. ec. 
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fondamenti la Società, turbando ogni or- 
dine, e rendendo il commercio degli Uo- 
mini più pericolofo di quello delle fiere 
felvagge , non convenendo alle beftie me- 
defime, non nifi in difpar ferii , il male, 
che può produrre un fiitema fi abomi- 
nevole . 


§. ir. 

I N vano tenta lo Spinofa di fchermirfi 
da quello colpo mortale, rifponden- 
do che i ^lagiftrati pollòno punire colla 
morte i malfattori , non perchè fieno col- 
pevoli , e abbiano meritato il gaftigo , ma 
per liberare il Mondo da chi apporta 
tanto danno ad altrui , e da chi è tanto 
formidabile agli Uomini. Dunque un ti- 
ranno brutale fenza umanità, i ficarj, i 
complici , e chi vive ficuro fotto il pa- 
trocinio di lui , potendo tener celati i 
loro falli , o elfere immuni e fottrarfi a 
i gallighi, non hanno più chi ritenga la 
furia delle loro paffioni, e della lor pre- 
potenza. Non vi è cofa che polfa afflig- 
gerli : hanno fatto, fenza efporfi al l'up- 
plizio, ciò che le cagioni neceflìtanti , ciò 
che Dio medefimo, gli ha coftretti, • fen- 
za poter refiftere, a fare. E che hanno 

fatto 
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fatto alla fine? Quello fo!o che ha fatto 
il maggiore innocente, il più giufto fra 
i cittadini, ornato di coftumi amabilisfi- 
mi e irriprenfibili . Sono flati condotti 
a i delitti dallo fletto braccio, e colla., 
forza medefima , che ha portati i migliori 
a nobili e lodevoli atti delle virtù. Non 
vi è più occattone di compiacenza o di 
rimordimento, che farebbero inganni; e 
la cofcienza deve ettcre ugualmente tran- 
quilla. Non poflo tralafciare quanto ag- 
giugne il Sig. Harris , con quafi le fue 
flette parole. 


§. I 2. 

C ^LI Spinoflfti ( come egli dice) inful- 
I tano con infolenza ogni iocietà , 
ogni autorità, tutti i Principi, il Cielo, 
e la Terra. E’ poco, che diano una men- 
tita a tutti gli Uomini, negando ciò che 
infegna loro l’ efperienza e la ragione; 
mettono in ridicolo tutte le leggi, tutte 
le regole de’ coftumi, tutti gli editti che 
le foftengono. Non ci è più configlio che 
non fia inutile, non cenfura, non pena 
che non fia ingiufta, non onore, norL, 
ricompenfa che non fia fenza merito; 
non ci è fcienza , e faviezza , prudenza , 

B j e fe- 
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e fedeltà degna di (lima , e di lode.,. 
Quello è un roverfciamento totale nelle 
idee, nel linguaggio, e nelle cofe del 
Mondo. O vergogna, o portento! E pu- 
re ciò s’infegna nel Criflianefimo , in un 
fecolo dotto, fra nazioni culte ed erudi- 
te : e un inganno del Pubblico tanto pal- 
pabile ardifce cuoprirfi col manto della 
Filofofia! Non temiamo di troppo dire. 
E’ di grande importanza alla falute degli 
Stati, che lo Spinofifmo lìa conofciuto me- 
glio di quel che fia . Ogni popolo dove 
ere Ice , è minacciato d’un vicino efter- 
minio, e corre alla fua rovina a gratin 
palli. Spegnendo fino le minime fcintille 
della cofcienza , abbandona per tutto la 
comune felicità all’interefle e alle paflìo- 
ni de’ particolari. E quale argine oppor- 
re al torrente , fe i Capi delle Nazioni 
adottaflero difgraziatamente un lìllema^, 
di cui più d’ogni altro fono in illato 'di 
abufarfi ? Diciamolo in una parola : per 
abbracciare lo Spinolìfmo, bifogna aver 
perduto ogni probità ; e per farne pro- 
fellìone feoperta, bifogna aver perduto 
ogni roflbre . Non poteva parlare cotu. 
sì robulla eloquenza un Demoftene ; ma 
non vi fu mai una caufa tanto degna^ 
d’elfer compianta. Egli ha fuperato gli 

an- 
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antichi Oratori, come gii Avverfarj, per 
quanto offerva , hanno fuperato 1’ auda- 
cia degli Antichi Filofofi , che fono flati 
in errore . 


§. 13. 

S Egue F Autore medefìmo a confutare 
il Fatalifmo degli Spinofifli, moftran- 
do quanto fia degna d’ effer derifa la^ 
loro Filofofia , e quanto contradittoria . 
Quelli pretefi Savj ( egli fcrive così ) col 
favore delle nuove firade , che fi vantano 
avere fcoperte nello fludio dell’ uomo, 
e della natura , riguardano con gran- 
compaffione , e come d* alto in baffo , 
tutti coloro, che come effi non hanno 
ancora imparato a' burlarli delle leggi 
umane e Divine . Ecco una manifefta.. 
contradizione , fenza un minimo riguar- 
do al buon fenfo , e alla convenienza: 
imperocché fi dimenticano , che fecondo 
le loro maffime , quei che non penfano 
come effi, fono neceffitati a penfare in., 
diverfa maniera . Vi è di più : procura- 
no con gran zelo di fare de i profeliti , 
c non trafcurano nè mezzi, nè congiun- 
ture per ifpargere i lor fentimenti . Par- 
lano, fcrivono , e vi s’ impiegano nelle 

B 4 Con- 
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Convei fazioni , e ne’ Libri. E perchè mai 
tirare a’ lor fentimenti quelli che cre- 
dono neceflìtati ad elfere d’ opinione dif- 
ferente ? Che inutile ftravaganza , fe fo- 
no efli perfuafi con buona fede , che 
uomo è agente neceflario , e non libero! 
Egli è vero , rifpondono , ma noi pure 
daila noftra parte fumo coftretti a par- 
lare e fcrivere : bene , ma fe i Magiftrati fi 
credono portati egualmente dalla neceflìtà 
a procedere con rigore contro Libri , e 
Convenzioni tanto pericolofe , che po- 
tranno replicare quelli penfatori profon- 
di , e lottili Scrittori ? Quel che repli- 
cheranno ? E' egli neceifario il doman- 
darlo ? Chi non lo fa ? Grideranno con 
tutto il vigore , che è Perfecuzione . Se- 
condo loro , i termini di libertà , e di 
necelììtà fono giuochi di parole per bur- 
larfi degli fciocchi, delle quali fi fervo- 
no come lor torna comodo. Se fi trat- 
ta di fp obliare una Vedova , un Pupillo, 
di arricchirli con eftorfioni, e fpergiuri, 
di toglier dal mondo un nemico co* più 
neri e infami tradimenti , lo Spirtofifta 
non è più un agente libero ; egli è ne- 
ceffitato in tutto quello che fa : ma fe 
il Principe fi trova in obbligo di fervir- 
fi della fpada , che ha in mano per fer- 
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mare il progreflb di una dottrina , che 
non tenta di meno dello (lappargliela , o 
di rendergliela inutile ; allora lo Spinofi- 
fta è un agente libero, ha una cofcien- 
za che non dipende fe non da Dio , è 
ingiutta ogni violenza , che s’ intrapren- 
de di ufargli . Mi appello a ogni per- 
fona, che non è ancor prevenuta : può 
alcuno burlarli con maggiore sfacciatag- 
gine di tutto quello , che vi ha di più 
fagrofunto in Cielo , e di più rifpettabi- 
ìe fopra la Terra ? A chi dunque fi pof- 
fono adattare più giuftamente le parole 
di S. Paolo Apoftolo : fi fono [ i ] frnar- 
riti ne’ loro vani ragionamenti , e fi è ri- 
empiuto di tenebre il loro cuore privo 
d’ intelligenza . Volendo pattare per i Sa- 
vj del Mondo , fon divenuti infenfati . 
Così il Sig. Harris con fomma forza , e 
leggiadria. L’ impiego, e più.la materia 
lo coftringono a declamare liberamente , 
ma fempre colla ragione alla mano ; ef- 
fendo difficile , che uno Scrittore eloquen- 
te, 


(i ) Epift. ad Rofn. cap. t. '4'. tt. 1 ». E vanuerunt 

in cogitai ionibut fuit , & obfcu-atum eil ìnfipient 

cor eorum . Dicente: enim fe effe fapientct , f tulli 

f i r } : f.,„ t . 

^i*rax«JS>f®xv {» roti iixXoyteurìt «ur£y. ni T. A, 
fhmt «sfsi «»» , 


2 6 Disertazione contro t Tatalifti . 
te , e ben perfuafo della giuftizia delhu. 
fua caula al più alto fegno intereflante, - 
fi contenga ne’ limiti di un’ arte ordina- 
ria . Egli con ammirazione e piacere di 
chi s’incontrerà in certi fuoi palli , farà 
una gran commozione nello fpirito con 
penfieri e Itile robufti , patetici , fubli- 
mi , e toccanti , che non poffono per la 
loro forza ed energia non fare una gran- 
de impresone in chi non è affatto di l'affo. 

§. 14. 

"TE’ principj di una ipotefi così em- 
pia e llolta , Dio , o la natura , 
limile a’ noftri imperfetti artefici, ha for- 
mato gli uomini come tante macchine 
prive di libertà . Ha fatto alcune di que- 
lle macchine umane fenza proporzione , 
lenza regola e legge in varj loro moti o 
azioni , fenza quella bellezza e utilità , 
che alle llefle conviene per 1’ ufo , e con- 
fiderai i rapporti che hanno fra loro ; 
anzi d’impedimento, di pregiudizio , e 
di fommo danno , come quelle non fo- 
lo nuocono , ma diftrugg.ono ancora co’ 
loro moti fregolati le altre della mede- 
lima fpezie, e fin quelle che Dio lèelfo, 
o la natura fece con miglior difegno , e 

con 
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con ordine maggiore ne* movimenti o ne- 
gli atti . Per tanto quello loro Autore., 
vuole, che quelle macchine da lui com- 
polle , e moiTe con leggi immutabili di 
meccanifmo , e di quella nccelfità , che 
regna in lui, e in tutti i luoi atti, e in 
tutte le opere , e lavori delia l'uà mano , 
fieno come perniciofe alla comune con- 
fervazione di tutte loro , dillrutte da al- 
cune a ciò de/linate , e congegnate irL, 
modo che efeguifcano una tal commiffio- 
ne . Ma ciò non gli balla ; vuole che le 
macchine, piene di disordini fommamen- 
te nocivi , benché non fieno altro , che 
corpi variamente combinati, conofcano, 
e percepifcano ( come l'egue ancora in., 
quel Dio , che fi fon fabbricati gli Spi- 
nofiili ) e che abbiano fentimento , difgu- 
flo , e rimprovero degli errori commelfi 
dall’ Artefice -neli’ formarle , e dalla ne- 
celfità da cui hanno origine i loro mo- 
ti , e difordini ; con fentire vivamente, 
e patire quanto farà fatto contro di lo- 
ro da quelle, che hanno incumbenza di 
rimediare a ogni male. Quello è il molle- 
rò dell’ iniquità nudo e ficoperto , quan- 
tunque comunemente comparifca coper- 
to dal velo, e da i fegtii delle voci, che 
fi ufano di uomini-, di peccati , di ieg- 
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gì , di Magiftrati , di pene , di vizj , e 
di virtù . Non credo che gli empj fi pof- 
fano lamentare di poca fincerità, o di ca- 
lunnie nell’ attribuire agli ftefli un fifte- 
ma , che non riconofcono per Aio, quan- 
do non fofle troppo il parlare di fini, d’ 
intenzioni , e dilegni della natura , della 
foftanza comune , e della materia o Ue- 
fa o penfante , che è il folo , e tutto il 
loro Dio . Conviene avvertire , che ef- 
^ fendo ogni uomo , per giufto e retto 
che fi fupponga , fotropolèo a più falli 
nel corfo della fua vita , e per confe- 
guenza a interni rammarichi , a rimor- 
fi, c talvolta a qualche galb'go , bifogna 
applicare con proporzione a tutte le mac- 
chine , ciò che fpecialmente dee attribu- 
irfi alle più difordinate ne’ loro moti. 

§. ij. 

O R quale fpettacolo è mai quello ? 

Dovrà dunque un artefice punire-» 
in quella forma lenza ragione le opere 
fue, e inferocire contro le medefime co- 
me colpevoli di quei difetti , che egli ha 
commelfi nel fabbricarle , e nel prefcri- 
vere la ferie filfa e immutabile de’ loro 
movimenti? 

' Spe- 
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SpeFtatum admijjl rifum teneatis amici? 
Che delitto può commettere la materia, 
e un meccanifmo, per neceflità innocente, 
conformandoli eternamente alle leggi uni- 
che, alle quali può elfere fottopolto, che 
fono quelle dei moti, .lenza mai violarne 
veruna ? Diftruggere i fuoi lavori come 
mal fatti , può accadere ad un artefice-» 
foggetto all’ errore ; ma tentare il modo 
per cui fieno diftrutti, o biafimati, e do- 
rili, o in altro modo offefi con ignominia 
di chi li ha prodotti , e cercare una.» 
maniera tutta particolare, acciocché con 
loro atroce dolore paghino la pena degli 
errori dell’ arte , fono delirj di un cervello 
frenetico e totalmente Sconvolto. Con.» 
qual giuftizia punirà il Magiftrato ciò 
che nè pure può biafimare, fe non bia- 
fima chi è autore ancor fuo, e a cui deb- 
bono ascriverli le opere di chi giudica, 
e di chi è condannato; non efiendo mag- 
giore l’ autorità e la forza che prefcrive-. 
il gaftigo di quella, che ha determinata 
il delitto? 
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§. 16. 

N On fi tratta qui femplicemente delle 
Dottrine de’ Teologi, o de’fenti- 
menti del popolo di Gesù Crifto e della 
jfua Chiela . Già fi fa molto bene , che i 
feguaci di Hobbes , e di Spinofa , i Ma- 
terialifti, nemici di ogni foftanza, che non 
è corpo, Saducei de’ noftri tempi, i Fa- 
talilii uniti co’ Farifei nel negare la li- 
bertà , 1 penfàtori liberi, gli fpiriti forti, 
deprezzano fomiglianti maeltri, e metto- 
no in burla tuttociò, che ha qualche re- 
lazione al Santuario, all’Altare, alla Re- 
ligione. Con tutti gli sforzi, che s’inge- 
gnano di fare per render meno chiare le 
idee della Religione medefima, che fi di- 
pingono diverfamente ; e per fottrarfi alle 
lue malfime» e alle fue imprelfioni , che 
gli tormentano, non pofl'ono non fendile 
in varie occafioni , nelle quali addormen- 
tate rifveglianfi importunamente dal loro 
fonno profondo, c non polfono fuperare 
il rolfore e la deteftazione unita al dif- 
prezzo manifeito di Dio . Si vendicano 
come fanno, e mordono con ifcherni ai- 
perfi di mortale veleno tutto ciò che ap- 
partiene al fuo culto, quafi che in ogni 
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ordine di pedone e di elercizj , il bene 
che fi pratica non fole femore più raro 
dei male , come le pietre preziofe fono 
più rare lenza comparazione de’ l'alfi co- 
muni. Che dunque rifolvere per rappre- 
fentar loro la deformità del Fatalifmo 
con qualche altro colore , e ifpirarne 
l’orrore a’ ciechi ammiratori di un Hob- 
bes, e di uno Spinofa? Lafciam da parte 
e Chiefa , e Crilliani , c Teologi , nomi 
tanto odiati da loro ; iafciamo i popoli , e 
i tempi più culti; appelliamoci a i Secoli 
più favolo!! , alle nazioni più barbare , 
agli Scrittori Idolatri, a i Poeti, a i Tea- 
tri, alle Scene: fu quelle ancora può ve- 
derli quanto fia orribile il moltro di una 
necelìità , che sforza a peccare . 

§. 17. 

S Ono note le tragedie o le favole di 
Medea, che tagliò a pezzi il fratello 
fanciullo folo per trattenere il Re de’ Col- 
chi fuo genitore, che la feguiva fuggia- 
fca, e uccile iproprj figliuoli, perchè Gia- 
fone 1’ aveva abbandonata : è nota la cru- 
deltà di Atreo , che per isfogarfi contro 
Tielle fratello incelluofo , gli prcfentò 
per vivande la prole; è noto il barbaro 

at- 
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attentato d’Orelle, che per una inumana 
pietà verfo il Padre Agamennone , uccife 
la fteflà Tua genitrice Clitenneftra. 

Et •vindex in matre patrie malus ultor 
Oreftes . 

Non cerco fino a qual fegno quello tra- 
gico avvenimento fia fondato nella verità 
della Storia . Narrano a nollro infegna- 
mento le favole , che il Sole fuggendo dif- 
parve, per non eflere fpettatore dell’ atroce 
misfatto. Or quanto più crefcerebbe l’or- 
rore, fe il figlio avelie configliata la ma- 
dre, e l’ avelie con arti inoperabili in- 
dotta a commettere il fallo, per cui fu 
trucidata? E pure fecondo i Fatalilli la., 
neceflìtà con forza , a cui non è polfibile 
di refiltere, cagiona i delitti e i galtighi 
de’ malfattori : il Sole vede ciò fpetl'o, e 
la Natura, e Dio, oltre 1* eflere fpe tra tori, 
fono le cagioni necelfitanti delie fcelle- 
raggini , che fi commettono , e de’ tor- 
menti co 'quali punifeonfi. I Critici, quan- 
tunque poeti , non vogliono che fi rap- 
preienti ancora in un palco Medea , che 
{canna i figliuoli per 1’ odio conceputo 
contro lo {polo, recando troppo orrore 
a chi vede , un’ azione tanto fpietata , 

Nec genito s Corani populo Medea trucidet. 
E che farebbe fe Medea avefle onnina- 

men- 


Digitized.by Google 


Farce Seconda. 33 

mente forzato Giafone a partire? Intanto 
ciò che non Sopporterebbe un teatro in 
ìapprelentazioni di cafi meno ineScuSabi- 
li , dobbiamo ora credere, che accada.» 
Sempre, e che con quelle leggi fatali fi 
efeguiica la più brutale iniquità, e la più 
Severa giuitizia, nate colla iteflfa neccffità 
dall’ autore e principio medefimo ; e dob- 
biamo itimare che il mondo così unica- 
mente governifi. Gli Avverfarj lo credano 
Se poiSono , come ci dicono ; e cornea 
vorrebbon pure dire a Se Iteffi per ifeu- 
Sare le colpe, e Scuotere ogni giogo pe- 
Sante ; ma quanto a me, Sento unodio 
implacabile al loro orrendo Alterna. 

Quodcumque ojlendis mihi Jtc , mere du- 
ine odi. 


§. 18. 

m 

I Noftri Materialifti per abbattere ogni 
Softanza Spirituale negherebbero e- 
gualmente ogni Softanza peniànte , ed ogni 
Softanza libera. L’intelligenza e la libertà 
fanno loro la guerra, dando a’ medefimi 
un gran timore , allarmandogli continua- 
mente , e tremando fino in udire i loro 
nomi . Io non credo, che quelto fiegua^ 
per qualunque difficoltà, che polSa tro- 

C varfi 
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varfi in comprendere quelle due facoltà. 
Conducono è vero ambedue alla foftanza, 
che è diverfa dalla materia , e fuperiore 
all’ordin corporeo, che chiamiamo Spi- 
rito; nè quella farebbe tanto odiata da 
loro, perchè puramente non abbiamo di 
elfa un' idea , che pienamente ci foddisfac- 
cia. Alla fine niuno ha pretefo, che vi 
fia un’idea adequata, pofitiva, e comple- 
ta dell’elfenza, e della natura degli l’pi- 
riti ; balla averne una nozione meno per- 
fetta, e faper che ci fono quelle foltan- 
ze , che non lon corpi, e hanno proprie- 
tà diverfe da quelle che non polfono ri- 
ledere le non ne i corpi . ConfelTano 
pure che 1 * intime elfenze delle lollanze 
fenfibili ci fono ignote, che noi npn ab- 
biamo idee perfette e precife , quantun- 
que le lollanze llelTe ci fieno. Sono sì 
alieni dal prefumere di poter conofcere 
il tutto perfettamente, e mifurare la ve- 
rità fecondo la capacità della loro ra- 
gione, che fpelfo (eccettuato il punto 
degli Spiriti) in tutto il rello trovano 
motivi di dubitare , -c diventano Pirro- 
nici. Così è appunto; fi crederanno pri- 
ma di non avere nè fenfi, nè membra, 
nè corpo , che mettere in dubbio , le_* 
hanno un’ anima fpirituale e immortale. 

Di- 
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Diranno che lo credono alla Rivelazio- 
ne : ma vi è chi non s’appaga della loro 
protetta , e la vorrebbe in circottanze_» 
nelle .quali non avellerò alcun riguardo 
e timore mondano, per dire liberamen- 
te il lor fentimento. Ma fìccpme il pen- 
lìero che retta penliero vero neil’illulio- 
ne dell’errore, non può negarli, lperi- 
mentandolo , e Mentendolo internamente 
ognuno in le fletto , riducono la libertà 
dell’ Uomo a un inganno , che non la- 
fcia futtittere realmente la libertà in una 
pura illulìone. Pretendono dunque che_» 
vi lia materia veramente peniante, e non 
vi lia l'oftanza veramente libera. E’ trop- 
po evidente, che niun corpo può muo- 
verli e determinarli da le medelimo : e 
troppo è chiaro , che un tal principio di 
azione e di vita così perfetta , che un_, 
effere fe-movente è qualche cofa di più 
della materia . Nelle cole materiali , e 
corporee , e nel meccaniimo è certo , e 
abbracciato da tutti il principio della fujffi- 
cien-La ; nè li fa più toflo una cola che 
un’ altra , Me non vi è maggior ragione 
di farla, reltando altrimenti il tutto nell’ 
indifferenza, nella contingenza, nella ina- 
zione, e nella pura poffìbiiità. Come pe- 
rò chiamare un inganno, gli sperimenti 

C 2 con- 
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continui della noftra indifferenza , e ar- 
bitrio ? A quello fegno fono ridotti i 
contrarj, credendo il Mondo più torto in 
un inganno continuo , che le fteffi in- 
gannati. Ma fra gl 1 inganni il loro è un 
de’ maggiori, e de’ più pericolofi , e la_ 
pretefa Mlufione comune è un vero er- 
rore de’ Fatalifti . 


§. rp. 

M A che diranno di una libertà fupe- 
riore a quella dell 1 uomo ? Am- 
metteranno la libertà Divina piena , e_* 
perfetta ? E come allora ollinarfì a fup- 
porre una fimile inevitabile illufione ne- 
gli uomini ? Quella non rimane più ve- 
rifimile , nè più ripugna 1’ effere libero, 
e l’ effere Spirito. Una foftanza Divina, 
immateriale e libera , non è più 1* Idolo 
moftruofo adorato dallo Spinofa : è quel- 
la bensì che il tutto ha formato , che di* 
tutto è Sovrana , e che il tutto governa. 
Dunque la negheranno oftinati . Ma che 
rifponderanno alle dimoftrazioni contra- 
rie, fortiflìme, evidentiflìme? Balli qui ad- 
durre un teftimonio colle fue prove, a^ 
cui Hobbes convien che ceda ; egli è un 
Filofofo , e un Geometra del medefimo 

eli- 


Far te Seconda. 37 

clima, maggiore però fenza paragone di 
lui . Ecco quanto del Cav. Ifacco Neu- 
ton fcrive Mr. di Voltaire nella breve 
Metafilica, cap. 3. ove fi tratta della Li- 
bertà di Dio, e del principio della Ra- 
gione Sufficiente . Neuton fofteneva [ 1 ] 
che Dio infinitamente libero, come infi- 
nitamente potente, ha fatto molte cofe, 
le quali altra ragione non hanno della 
loro efiftenza, che la fua fola volontà. 
Per efempio, che i Pianeti fi muovano da 
Occidente in Oriente piuttofto che per 
un altro verfo : che e’ vi abbia un tal 
numero di animali , di Stelle , di Mondi 
piuttofto che un altro : che l’ univerfo 
finito fia in un tale o tal’ altro punto 
dello fpazio ec. la volontà dell’ Ente Su- 
premo ne è la fola ragione. Così filma- 
va il Neuton , e gli efempj fono innu- 
merabili , alcuni ne’ Principi di qualche 
particolare Filofofia, e moltiffimi indubi- 
tabili apprelTo tutti i Filolbfi . Fremano 
quanto vogliono gli Avverfarj : io lon^ 
perfuafo della libertà del mio arbitrio, 
e molto più della libertà dell’Efler Som- 
mo e Divino . Iddio folo è padrone di 
dominare fulla mia libertà colla fua in- 
finita, creatrice, onnipotente, onde a lui 

C 3 deb- 

< t J Nella Traduzione Italiana, pag. i«. 
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debbo 'ricorrere; e fon ficuro che non.* 
mi vuole in una perpetua illufione, e che 
egli non è autore delle mie colpe . Sono 
egualmente perfuafo, che in me vi è una 
foflanza fpirituale ; e che fanno gli Av- 
verfarj due gran torti alla noftra men- 
te , condannandola a edere corporea , e 
fpogliandola della fua libertà . Quella do- 
te inferisce l’altra della condizione fpi- 
riruale; e ciò è tanto vero, che vi è flato 
chi fi è immaginato, che la materia pofla 
edere penfante fenza ripugnanza; ma non 
chi creda che la materia pofla efler li- 
bera con indifferenza d’arbitrio. 


SEZIONE II. 

Della Morale de i Fatalifti. 

§. 2 3. 

N 'On fo come il Sig. Collins abbia,. 

avuto cuore di feguitare Tommafo 
Hobbes, e Benedetto Spinola, adottando 
i loro fentimenti circa le azioni umane, 
e portando per argomento, in favore del- 
la neceflità, 1’ interefle della Società , i 
Premi, i Gaftighi, e la Morale. E’ quello 
un infelice artifizio, che ognuno può fa- 
ci!» . 
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cilmente fcuoprire . Effondo notiffimo che 
i Fatalifli fon riguardati come diflrutrori 
della Civile Società, e- delle regole de' 
coftumi ; perchè tutti chiaramente appren- 
dono e temono il danno della infaulla,. 
pericolofa dottrina . Quello articolo non 
potea tralafciarfi , lenza provocare al ri- 
io, o piuttofto allo fdegno qualunque at- 
tento leggitore , e bilognava venir per 
forza alla concordia deli’ alToluta necelfità 
colla Morale . Averebbe ben volentieri 
sfuggito bn incontro sì fvantaggiofo ; ma 
non vi era rimedio. Convenendogli fuo 
malgrado combattere, ndn vi era modo 
di’ Ilare fulla difefa : ha fatto una difpe- 
rata fortita , e rivoltando la guerra di- 
fenfiva in offenfìva , fi è lulìngato , che 
non fi parlerebbe più di attaccarlo ,• e 
che ancora non gli riufcendo il difegno, 
almeno fi farebbe ammirato il coraggio e 
l’ingegno, che averebbe fatto dimenti- 
care le fue fconfitte. Con tutto quello, 
nè i trincieramenti di alcuni Fatalilli lo 
aflicureranno ficchè non poffa in elfi 
sforzarfi ; nè ci fpaventa un’ ardita rifo- 
luzione di altri, che tentano in aria mi- 
naccevole di venire a sfidarci. Combat- 
tiamo pure con quell’arme invincibile 
della Morale a favor della libertà , e fac- 
C 4 eia- 
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ciamo vedere quanto fieno vane le Ior 
difefe, e inutili tutti i loro colpi e gli 
sforzi : quantunque per convincerli batte- 
rebbe quanto fi è portato fu quello punto 
contro lo Spi noli lino . La forza dell’ ar- 
gomento cavato dalla Morale è ricono- 
lciuta fino dall’ Avverfario ; mentre non 
folamente dice eh’ egli difende un’ opi- 
nione [• i ] non ripugnante a’ principi mo- 
rali, alle leggi, e al fine de’premj, e de i 
gaftighi , impugnando una l'entenza che 
li dillrugge ; ma di più fi protètta con- 
vinto , che non può mai elfer vero ciò 
che è oppofto alle mattime fondamentali 
della civile loderà , e del pubblico bene 
e interefle . 

* 

§. 2 . 


C On tutta la ftima della perfona, che 
fono il primo a feufare ove poflfo, 
mi dichiaro di farmi una gran violenza, 

e 


(i) Tom.t. pag.158. rifila Prefazione: Io fon per- 

„ fmfo.che tuftociò che diftrugge fimili cofe, non- 
„ può cfler vero: e non fi potrebbe dare un’ idea 
„ più fvantaggiofa d’un libro, che il dire che lì 
,, oppone alle m (lime della Morale. Le verità della 
„ girale non fon men certe ed evidenti , che le ve- 
,, rilà Metafilrhe; ? aliai più importa iftruire in- 
„ quelle un Lettore , che in tutte le fpeculazionj 
„ delle altre feienze » 
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e hulladimeno di non faper tollerare quel- 
lo che f'crive (pag. m. 314.) del precipi- 
zio al quale conduce la libertà d’indif- 
ferenza. Quella, fecondo lui, guida all* 
Ateiimo [ 1 ] elfendo fondata fu 1 principi 
alTurdi dell’ Ateifmo d’ Epicuro : e pure 
fecondo il nollro Scrittore, folo fon con- 
dottile condotti per una forza inoperabile 
all’ Ateifmo quei miferabili, odioli a Dio 
e agli uomini, che Dio ha ( necelTaria» 
mente egli pure ) voluto , che giungano 
all’- orrenda empjetà di negarlo ; dil'po- 
nendo, fenza poter fare altrimenti, una^ 
ferie fatale di caufe , che fenza poter 
refiflere , ve gli portalfero . Per grande,# 
che fia 1’ abbaglio in crederli libero , 
chi fe l’immagina non farà mai Ateo, 
fe non è fra quelli, che la necelTità ob- 
bligherà a elferlo : e con tutto che al- 
cuni Autori, come il nollro, fieno Fata- 
Mi, niuno è così femplice che creda, 
per quello efficace prefervat* , più 
efenti degli altri dall’ empietà . Ei ci Op- 
po- 
ni) „ La libertà dunque, 0 il potere d’operare, o 
,, non operare, o di fare anioni differenti 0 cort- 
„ trarie, in virtù delle medefime caufe, è una li. 
„ berti imponibile, c che tende all’ Ateifmo. E 
„ ficcome la libertà n n può effcre (labilità e_» 
„ fondata fe non Tulle maffime ripugnanti di 
», Epicuro t ec. Ctilirn , p. 314. 


42 Dìjfertdztone contro j Tatalijli . 
pone tutti fit orditi, le crede perfuaderci , 
che il fuo fiitema è il legittimo e l’unico 
per iftabilire la Religione e le altre vir- 
tudi. E’ cola degna di gran compaflione, 
che un uomo niente ftupido, non igno- 
rante , non mediocre nella letteratura , 
anzi di molto talento, abbia così impie- 
gato l’ingegno da Dio concedutogli . L’ha 
voluto fare fpiccare in una delle peggiori 
xaufe del mondo , nelle quali rifplende 
più il valore, che l’ integrità dell’Avvo- 
cato, ma fi è ingannatq; il reo impegno 
i’ ha condotto a certi eftremi , che cagio- 
nano orrore a tutti comunemente in pen- 
farvi, e fanno ad un uomo della fua abi- 
lità un torto infinito. 

§. 3. 

N On potendoli ftabilire più fodamente 
{^libertà dell’arbitrio , che colle., 
due emraciflime pruove dimoftrative nelle 
Ior linee, della Sperienza, e della Mora- 
le, alle quali fervono d’ajuto le altre.* 
incidentemente toccate ( non favellandoli, 
come Criftiani , dell’argomento invinci- 
bile che fomminiftra la Religione Rive- 
lata) e noi, e il Sig. Collins unitamente 
ci appelliamo a quelli due tribunali. Ei 
. . • v . . pie- 
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pretende, che le fperienze militino a fuo 
favore; noi fiamo tanto convinti del con- 
trario , che dubitiamo , folo però per 
ufargli quella finezza, fe egli parli inge- 
nuamente; mentre fe non ha un’anima-, 
fatta diverfamente dalle altre, che io non 
credo, averà elfo ancora fperimentato il 
fatto in fe ftefTo . Quanto alla Morale , 
ognuno fa, che i premj e i gaftighi fono 
idue poli, fu’quali fi raggira la gran mac- 
china del governo; elfendo vero quanto 
dice Solone, legislatore degli Ateniefi , per 
bocca del più eloquente Oratore fra i 
Lan'ni T 1 ] • Confetto di non intendere., 
più il lignificato di quelle voci, tolto, in 
virtù della necelfità, il merito, e deme- 
rito di chi opera . Collo fpirito dello Spi- 
nola. ci vuol persuadere la maflìma lles- 
fa , e atterifce .( 2 ) che il folo fine delle 
pene nella l'ocietà, è l’ impedire, quanto 
è pottibile , il commetterli certi delitti . 
In due maniere cagionano quell’ effetto; 
primieramente rifecando dal corpo poli- 
tico le membra guafte e viziofe ; e fe- 

con- 

( 1 ) Solan R emPublìcam contine ri diccbat iuabut re 
but , praemio & poeti. Cicer. Eprfl. if. ai m 

( t ) Cotlint pxg. 34 5* Il folo fine delle pene, che 
„ fi danno nella Società , è d’ impedire per qua n _ 
,, to fi può , che non fi commettano certi 4 dir- 
7 , ti; ciò che i gailighi fanno in due modi, ec. 
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condariamenre correggendo i delinquenti, 
coll’ ifpirar loro un falutevole timore , 
che gli ritiri dal male . In tal forma non_. 
fi gaftiga più il delitto commeiTò dal 
malfattore, non fi punifce, non ci fon 
pene, fi cambiano in prelevativi per uti- 
le della Società e de i particolari : non 
fi gaftiga il male pattato, s’impedifce il 
male futuro ; fi provvede , non fi pu- 
nilce. 


§. 4. 

M A le pene dell’ altra vita ? Il palio 
è fcabrofo, e non vi è veramente 
modo di luperarlo: fa di meftieri fcan- 
farlo ritirandoli, col pretefto che quella 
è Teologia . Ma non gioveralli molto 
quell 1 arte : deve rifpondere , benché fi 
prefenti in aria di Filolofo , fe già non 
pretendere , che l’immortalità dell’ ani- 
ma , la vira futura , la Giullizia Divina 
e la Provvidenza , folTero efclufe dalla 
Religion naturale, e quella, che ne è l’og- 
getto e la parte più rilevante, dalla Fi- 
lofofia. Efcluda però quel che vuole, bi- 
fogna in ogni modo rifpondere . Con_. 
tutta l’ avverinone che polla avere in qua- 
lità di Filofofo alla Dottrina rivelata c 
... • alla 
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alla Teologia di chi venera una Dottri- 
na fomigliante [fa di mellieri eccettuare 
qualche particolare Teologia, che l’Au- 
tore potrebbe avere ideata, per ufo Tuo] 
parla , quando gli torna a proposto, 
del Fato e dello Stoicifmo di S. Paolo, 
degli atti neceflarj di Dio e degli An- 
gioli, e fino della ileiTa eterna Prefcien- 
za e Predeftinazione Divina. Che fé poi 
trattato avelie di limili materie ^ unica- 
mente per impugnarci colle noftre armi 
diverl'e aliai dalle lue ; dovrà concedere 
forfè che non vi fieno nè gallighi nè- 
premj nell’altra vita; che quella, o è un’ 
idea malinconica di fpiriti deboli , o fe_> 
vi refta , che i giufti e gli empj faran- 
no tutti ugualmente felici ; giacché la_. 
felicità non è più un premio del merito, 
che non vi è nelle azioni necelTarie, co- 
me non ha luogo il gaftigo nella vita 
futura, e in quella focietà, nella quale., 
nè vi farà che temere , nè vi farà che 
correggere? Rifponderà che gli empj fa- 
ranno diftrutti ? Se gli permetta eoa, 
quanto fognano c Sociniani , e Deilli , e 
Atei. Egli veramente è molto benemeri- 
to dell’uman genere, e della focietà, con 
quella fua vaga, luminofa, fublime Fi- 
lofofia , piena di una rara equità , e con- 
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forme all’ordine più proprio, e più ma- 
ravigliolo! Gli Uomini innocenti, itati vit- 
time degli fcellerati nell’onore, nelle fo- 
itanze, nella vita, faranno lenza ricom- 
peni'a di quanto avranno fatto e patito; 
e i malvagi lenza il gaitigo dovuto alle 
loro fcelleraggini ; perchè nè gli uni, nè 
gli altri furono liberi. Terminerà per gli 
Uomini il tutto, quando termineranno di 
vivere fu quella terra , tutti eguali dopo 
alle bellie. Almeno tolta allora agli empj 
la poflfibilità di più nuocere , le non^. 
/ l’elfere, non vi faranno più per elfi ga- 

fìighi . In quella vita relleranno , con al- 
tri nomi e altri fini , i rigori e i vantag- 
gi delle leggi e de’ magiftrati , che fi chia- 
mavano premj , e gatèighi una volta,. , 
quando gli Uomini non erano macchi- 
ne, o non erano a forza llrafcinati nella 
loro vita con catene indiifolubili di ne- 
celTità . Frattanto fi potranno quietare e 
confidare gl’iniqui ; imperciocché lupe- 
rati coll’ accortezze, colle aderenze, coll* 
oro, colla potenza i timori de i giudici 
di quella terra, avran dalla fua l’Eter- 
no , il Divino , che non aferive la neces- 
fità a peccato, e di cui peccando fono 
fiati ininiftri nell’ eTeguirne i voleri, a* 
quali non potevano refillcre. Ecco una 

gran- 
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grande impunità offerta a’ rei , non per 
lo l'pazio breviflìmo di un tempo ch<!_» 
.fugge rapido, ma per quella durazione 
immenfa, che per non aver tcrmiue, fa^ 
tanta breccia, e ha tanta forza per tene- 
re a freno chi fi crede libero e immor- 
tale. E* forfè quello Iti V lire la Morale.» 
con miglior metodo fu oafe più falda, 
o diflruggerla affatto da’ fondamenti? 

§. 5. 

N On è invenzione , non è calunnia , 
non è confeguenza arbitraria o for- 
zata : tolta la libertà , i patimenti , e la 
pene , che fi l'offrono non fono punizio- 
ne del male , che è ffato inevitabile , e 
neceffariamente commeffo . Non hanno 
più altro fine , che arreftarne il corfo , 
e provvedere , che i delitti più non stur- 
bino la quiete altrui, con mettere la So- 
cietà in Scurezza . L’Autore, che impu- 
gniamo fi dichiara , che non hanno aitr’ 
oggetto quelli , che ei feguita a chiamar 
premj , e galtighi ; come molto più fa- 
remo noi, mentre che egli ha la bontà, 
dopo fconvolti i l'enfi e le cofe , di non 
mutarne i nomi, e i legni . E quando non 
fi dichiaraffe apertamente , farebbe nul- 
la- 
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ladimeno evidentiflimo , che non v’ è ra- 
gione di prenderfela contro 1* uomo , 
agente ultimo e neceflltato , per la corn- 
ine, Fa malvagità ; ma piuttofto contro la 
ferie fatale delle antecedenti inoperabi- 
li cagioni . Se è un tirar confeguenze 1’ 
afferire , che diftrugge le pene di una., 
vita e flato di Acutezza totale per la fo- 
cietà , quello Scrittore , che non ammet- 
te pene di un delinquente per ragione 
del male , che quelli ha fatto di necef- 
Atà , ma acciocché s’ impedisca il male, 
che può cagionarA ad altrui : certamente 
è un dedurre confeguenze molto natura- 
li , chiare , legittime , e prolflme ; non 
lontane , che A perdano facilmente di vi- 
lla per lunga ferie di intermedie illazio- 
ni , nè ftirate , nè ricercate . Per i ga- 
ftighi della vita prefente , fulminati dalle 
leggi ; oltre il non edere più gailighi del 
fallo , e del reo , ma rimedj per prefer- 
vare 1’ altrui bene , e tranquillità ( non. 
parlando ora di eAlj , di carceri , di tor- 
menti , d’ infamie ) merita d’ olfervarfl 
quello , che fegue nell’ ultimo fupplizio , 
allorché è punito il malfattore colla mor- 
te . Qui non ha luogo , come in altre^ 
pene , il Ane fecondo dell’ Autore , che 
è la correzione del delinquente. Le pe- 
ne 
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nc non fi pongono in opra per iftruir- 
lo, e per farlo migliore in rapporto al 
convivere co’ Cittadini , mutando i cotu- 
rni ; gli fi toglie colla vita ogni l'peran- 
za d’ emenda . Come tagliali colla fcure_» 
un ramo fecco d’ un albero , e fi atter- 
ra una fabbrica , che minaccia rovina ; 
come fi uccide un cane arrabbiato , per 
fervirmi degli efempj , co’ quali fpiega il 
fuo fentimento , così fanfi morire gli fcel- 
lerati. Intendo bene , che chi è fimile a 
un bruto , e a un tronco , e fenza liber- 
tà fi è renduto inutile , anzi perniciofo, 
fia gettato a terra : ma non è quello il 
fentimento , che ha avuto un nobile de- 
capitato , un difertore mofchettato , un 
alfaffino appefo al patibolo , un violato- 
re delle Leggi umane e Divine, confe- 
gnato vivo alle fiamme . Le Leggi , e il 
loro fpirito , come riguardano 1* ordine, 
e 1’ interelfe pubblico , così per tal fine 
procedono con rigore , gaftigando feve- 
ramente certi colpevoli . A i loro galti- 
ghi corrilpondono le ricompenfe ; ma- 
non rimunerano le azioni buone , e il- 
luftri , nè punifcono le malvage con fup- 
porle nate da impulfo inevitabile t 
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§. 6 . 

S O che una caufa neceffaria , anzi priva 
di conofcimento può elfer buona per 
noi e giovevole , come il Sole , che fen- 
za faperlo ci rifcalda, e c’illumina, co- 
me egli dice : quella però non merita,, 
premio di ciò , che non poteva lafciar 
d’ operare . Rifponda il Sig. Collins le 
può , e mantenga 1* impegno fcabrofo di 
farci credere , che ei ltabilifce T effica- 
cia de’ premj , e la forza de’ gaftighi , da- 
gli altri diftrutte . Quale opinione ifpire- 
rà maggior diligenza , e coraggio per if- 
fuggire il vizio , e abbracciar la virtù? 
Lo itimare, che dipende da noi il guada- 
gnare i premj proporti per ricompenlare 
le azioni lodevoli , e che non può pro- 
durfi le non da noi una l'celleraggine me- 
ritevole di gaftigo , ha forfè il medefimo 
influlfo fulle opere noftre ,• o è più ca- 
pace d’ iltillarci il veleno del vizio , che 
il perfuaderci , e rertar convinti , che 
tanto il nortro bene, e il premio, quan- 
to il male, e il fupplizio dipendono len- 
za tanto penlarci , e confonderli da ca- 
gioni invincibili , e neceffitanti , che non 
polliamo mutare , o con qualunque sfor- 
zo 
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zo impedire ? Non mi preme quel che 
egli replicar po(jà : ognuno conofce lu- 
bito coll’ ultima evidenza , quale delle 
due fentenze giovi , o pregiudichi al fi- 
ne de’ premj , e delle pene , delle leggi , 
e della Morale. 


§. 7. 

N On mi pare, che i Legislatori fac- 
ciano de’ condannati alla mone 
quei cafo , Che fi fa d’ una Torre ca- 
dente , e di un cane arrabbiato ; quan- 
tunque non vi fia da ftupirc , le così 
parlano alcuni di un uomo reo, che po- 
co diffinguono da una macchina compo- 
fta di foli ialfi , e fanno 1’ anima noma 
poco diverla da quella d’ un cane . Po- 
trebbe pure correggerli più d’ un colpe- 
vole , e punito con pene atroci sì ma_. 
non capitali, diventare un Cittadmp mol- 
to utile alla lua Patria ; benchMHaibe- 
ro affatto leccato non dia piu iperanza 
di frutto. Vi fono nel misfatto varie cir- 
coftanze, e la combinazione delle mede- 
fune non ritornerà; vi fono rei, che per 
l’indole loro, per 1’ educazione , e per 
l’età, farebbero fondatamente l’perare il 
ravvedimento , e che muovono ad una., 
D 2 gran 
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gran compaflìone.Muojano,ciò non ottan- 
te , giacché 1 * han meritato , direbbe il 
mondo ; muojano folo , perchè non ap- 
portino nocumento , e per fervire agli 
altri d’efempio, quantunque forzati ab- 
biano commetto il fallo , dirà il noftro 
Filofofo . Gli altri malfattori , che fon 
puniti con gaftighi minori ', vivano per 
emendarli ; e imparino etti e tutti a loro 
fpefe a non offendere la Società. 

§. S. 


Q Uefti efempli, egli dice, hanno forza 
in virtù della necelfità in tutto do- 
minante . II piacere e il dolore fo- 
no i foli motivi ( i ) che pottono deter- 
minare un uomo : il vero piacere e il vero 
dolore , il bene e il male , fecondo che da 
noi fon conofciuti per tali . Fa di meftieri 
dunq^j^ acciocché abbiano effetto i pre- 


mj e pene, che il male e il dolor della 
pena abbiano una forza neceflaria, come 
il bene e il piacere del premio, per fare 
una invincibile imprettìone negli animi 
de’Cittadini, che hanno notizia di quanto 

prò-’ 


(i) r^.343. ,, Il piacere e il dolore fono i foli motivi 
„ che polTano portar l’ uomo a far qualche cofa , q 
,, aftenerfene. 
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propongono le leggi, ed efeguifcono i Ma- 
giftrati e i loro Miniftri. Concedali tutto- 
ciò, il punto Uà, che ne’ cali particolari, 
che occorrono , 1’ uomo non apprenda^ 
per maggior bene il piacere vietato , e per 
maggior male e dolore il, privarlene men- 
tre è prefente, che il piacere vero della 
virtù, e il dolore- e il male reale, che poi 
produrrà l’azione viziofa. Si conviene.» 
coll’ Avverfario , che la volontà chiama^, 
prima l’intelletto a configlio; ma o gli 
dia tempo, o voglia che fi precipiti il giu- 
dizio, o fegua la deliberazione candida- 
mente , o fi corrompa chi giudica coru 
artifizj e inganni voluti, o fiegua la me- 
defima qual miniftra la fentenza , o dif- 
ponga poi da padrona ; i premj , le pene , 
gli cTempj non levano le fcelleraggini e i 
delinquenti dalla Società , che Tempre ne è 
piena , e Tempre fi trova in pericolo . A che 
dunque ricorrere alla neceffità , che deter- 
mina invincibilmente le volontà e le azio- 
ni degli uomini, per moftrare che fenza 
quella non Ton più efficaci i mezzi Ta- 
viamente adoperati nel governo dèlia Re- 
pubblica? La volontà coli’elfer libera non 
laTcia di aver avverfione al dolor della., 
pena , quando lo ftima Tuperiore alla doL 
cezza apparente del vizio, e a tutte le lu- 

D 3 fiu- 
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finghe delie palfioni, nè mai cercherà il 
male inquanto è male. La ftelTa con tutta 
la pretefa necelfità, che fi confiderà nel 
dolor de’ galtighi , e nel piacere e fpe- 
ranza del guiderdone , non fi muoverà , 
fe nella fantafia faranno rapprefentate le_. 
cofe in.aria diverfa. Vi è intanto quella 
differenza fra hoi : nel fillema della libertà 
polliamo e dobbiamo penfare con matu- 
rità ; paragonare gli oggetti , e giudicar 
rettamente del «dolore e del piacere ; e_, 
nell’ iporefi del Fatàlilmo giudicheremo 
del dolore e del male de i galiighi, come 
altresì del bene e del vantaggio de’premj 
fecondo la forza infuperabile e l’impeto 
che ci forzerà a giudicare, talora bene, 
fpelfillimo faifamente e male . 

§. g. 


Q Uello Fatalilla non poteva fare un 
pronollico più llravagante di quello 
che leggefi alla pagina 342. Ecco 
le fue parole: „ Se a difpetto de’*ga(lighi, 
„ intimati dalle leggi, e le ricompenfe che 
» promettono, vi rellano tanti- ladri, omi- 
„ cidi, adulteri, e altri che fi rifolvono 
„ a violarle, perchè riguardano una Umile 
tralgrellione come il maggior bene o il 

„ mi- 





ed by Google 

A 


Parte Seconda . 5 5 

„ minor male; e ricufano di conformar- 
„ vili , perchè confiderano quella olfer- 
„ vanza come il maggior male o il mi- 
„ nor bene : quanti mai non ve ne fa- 
„ ranno, e che fpaventevoli difordini non 
„ vedrebbono allora nella Società , fe i 
„ premj e le pene, conlìderati come pia- 
„ ceri e dolori , e come beni e mali , non 
„ determinaflero la volontà di una parte 
„ degli uomini; e che al contrario po- 
„ tetterò quelli volere o anteporre i ga- 
„ llighi apprelì come dolori o mali , 

„ rigettare le ricompenfe apprele co- 
„ me piaceri o beni ? Chi potrebbe.» 
„ allora ritenere gli uomini , e mettere un 
„ freno alle loro paflìoni ? — E chi ha.» 
detto, che un arbitrio per elTer libero deb- 
ba elfer padrone di volere e di amare il 
male fol come male ? Ogni qualvolta lì 
ama, T oggetto che da noi è amato, per 
noi è amabile , e quello che per noi è 
amabile, per noi è buono, buono nella 
nollra apprenlione e conofcimento, buono 
alla nollra volontà . Lo Hello per non ef- 
fer noiolì, s’intende del bene, che noie, 
può mai diventare oggetto dell’odio e 
dell’ avverfione , fe nella mente non fi 
cangia in male , e non fi llimi degno di 
. aborrimento . I viziofi nell’ ipotefi con- 

D 4 tra- 
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traria, dell’ univerfale e affoluta Fatalità 
coll’ abbracciare la rifoluzione colpevole, 
che gli conduce al fupplizio, non voglio- 
no il male, riguardato da quel punto di 
veduta, che lo rapprefenta loro qual ma- 
le ; e nel Alterna della libertà , eleggono 
la trafgreflione della legge, che fi rappre- 
fenta a i medefimi fotto le mentite fcm- 
bianze di buona e dilettevole. 

§. io. 

C iò fuppofto ; dove fi fonda il prono- 
ftico de’ maggiori difordini del giu- 
dizio , e della volontà , de’ maggiori in- 
convenienti per la Società, e del mag- 
gior numero degli fcellerati nel fiftema 
dell’ arbitrio indifferente , che in quello 
della volontà necelfitata ? Il numero de’ 
difordini morali , accaduti fino al prefen- 
te momento , fia quello , per efempio, 
dell’ arene di Archimede : quefto fia il 
dato , e quefto il fatto , qualunque ne 
poffa edere la cagione . Perchè mai fa- 
rebbe maggiore il numero colla libertà 
di determinarli , che difendiamo ? Dirà, 
come credo , perchè con tutto il male , 
e con tutto il bene della pena , e della 
mercede , moltiffimo in tal cafo temei; 
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dovrebbefi della pazzìa degli Uomini. Be- 
ne ; ma il numero di quelli pazzi mal- 
vagi è infinito , innumerabile la moltitu- 
dine de’ malconfigliati , e dei colpevoli 
fra gli uomini ftrafcinati per la via della 
perdizione , e del peccato dalla fua fa- 
vorita necelfità . Il numero , come fiam 
convenuti , è quello delle arene , che v 
riempierebbono 1* Univerfo . Che può 
trovarfi di peggio dell' umana malizia ne- 
gli annali del Mondo ? non è forfè Sog- 
getta a i difordini la Società diretta dal 
Fatalifmo ? Li guida pur quello condot- 
tare quali fchiavi incatenati , e ci dà la 
Spinta a infinite azioni perverfe ; e lo 
Scrittore non ha dato al pubblico colla 
necelfità un rimedio buono, e ficuro . E* 
tanto feconda di vizj , de’ quali è 1* ori- 
gine , che non potrà mai mollrare , che 
è più innocente della libertà . Se la ne- 
celfità , che ha introdotta per guida , 
cagione delle azioni degli uomini, Sempre 
folle giullà , ordinata , tranquilla , e ir- 
reprenfibile , come elfer dovrebbe , men- 
tre levi il demerito , e la malvagità d’ 
Ogni colpa , egli averebbe ragione : ma 
per lui è caula infuperabile di tutti gli 
errori , di tutti i fallì giudizj , di tutte 
le trafgrelfioni delle Leggi , di tutti gli 
... adul- 
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adulrerj , omicidj , rapine, incendj, tra- 
dimenti , di ogni inganno, di ogni fper- 
giuro , di ogni fagrilegio , d* ogni be- 
stemmia , d’ ogni empietà , e fino dell* 
Ateifmo , che appena credendofi che.# 
po(Ta darfi, ( tanto è ripugnante alla na- 
tura dell’ uomo quantunque libera ) tro- 
viamo ora la forgente, di dove necefla- 
riamente Tea tu r i fee , additataci dal noftro 
Scrittore . Gran pronoftico in verità , 
gran raziocinio, grand’ afilo dell’ umarL. 
genere , e prefervativo del pubblico be- 
ne, ritrovato col benefizio di una così 
faggia , c innocente neceflìtà ! Non vi vo- 
leva di meno, per infegnarlo al Mondo 
ignorante , e per Scoprirlo alla comune 
debolezza, del fapere profondo, e della 
pietà de i liberi penfatori , e degli Spi- 
riti forti. 

§. 11. 


S Enza il dominio affòluto della necefli- 
tà ci aflìcura il Sig. Collins, che non 
vi refta fra gli Uomini diftinzione fra# 
la virtù , .e il vizio; non v’è più ordi- 
ne, non v’è più eflere morale; e l’Uo- 
mo fterto non è un agente morale , f<u. 

non 
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non è affolutamente neceflitato [i], Os« 
ferva, che il piacere unito alle opere vir- 
tuofe, e r oppoflo che fi trova nelle vi- 
ziofe, fono i motivi che ci fanno risol- 
vere a dichiararci in loro favore; e che 
perdono tutta la forza , fe non 1* hanno 
tale che ripugni il refiftere. Quella gran 
minaccia della totale dillruzione della^ 
Morale in un momento fvanifce, con- 
fettando l’Autore nella pagina feguente, 
che pur troppo inciampiamo ne’vizj per 
gli sbagli nel riguardare come vero pia- 
cere e dolore , vero bene e male , ciò 
che ne ha Solamente un’ apparenza in- 
gannatrice nella noftra llorta immagina- 
zione. E’ vero, che per non lafciare il Let- 
tore palefemente burlato , dopo la ftre- 

I fitofa prometta, fi mette di nuovo a far 
'indovino, e attkura che ci farebbero 
maggiori vizj [ fe maggiori polliamo fo- 
gntrne] quando liberamente operaismo. 
Il mellier del Profeta non è per lui. 

Non 

(t ) „ Il mio Serto , e ultimo Argomento per prò- 
,, vare, che l’uomo è un agente necelfario , è t 
„ che fe. non opera per neceifità , e non è deter- 
,, minato di! dolore , 5 dal piacere , non avrà 
,, alcuna idea del Bene Morale , o della Virtù , 
,, nè alcun motivo, che ve 1’ inclini ; non vi fa- 
„ rebbe più dirtinzione fra la Virtù , e il Vizio, 

,, e 1’ uomo non farebbe un Adente Morale • ,, 
Halli m , fag. 34J. 


6o Differtdziotte contro i Fatali /li. 

Non fi nega, che Fefler morale delle azio- 
ni fi regoli co i giudizj, che le precedo- 
no e le accompagnano : prima di lui fi 
fapeva da tutti, che il piacere ftimato pia- 
cere ha la Tua forza, in fomma ch’ei 
piace. Confeflì egli una volta, che la fua 
diletta fatale neceflìtà non è l’origine, 
è il veleno, c la rovina della virtù e del 
bene Morale; o che quello non è più 
diftinto dal Fifico , reftando un nome_# 
vuoto di fenfo, fenza proprio lignificato. 

§. 12 . 

U N efiere fifico è l’anima, fifico l’in- 
telletto , fifica la volontà , fifici i lo- 
ro efercizj; e tolta l’ indifferenza dell’ar- 
bitrio, tanto fifica è la forza che gli de- 
termina , quanto è fifico il meccanifmo 
del corpo con tutti i fuoi moti , tutti i 
fuoi effetti , e le fue confeguenze . <5iò 
farà tanto fifico, quanto lo è la fepara- 
zione degli umori , la circolazione del 
fangue nelle vene e nelle arterie, il corfo 
delie acque ne’ fiumi , la caduta di tutti - 
j gravi, e la propenfione neceffaria del 
noftro volere al bene in quanto è bene, 
alla felicità 'e beatitudine. In tal maniera 
i difordini del giudicare e del volere, 



Tarfie Seconda, 6l 

le belle e lodevoli azioni , come le Scel- 
lerate che ne ribaltano, fon beni e mali 
tìfici come tanti altri, non più morali. 
E vaglia il vero, la cala mal fabbricata, 
che non fi regge , e fta per Seppellire 
i fuoi abitanti Sotto un monte di fallì » 
ha in fe un certo male , che non è punto 
morale ma tìfico, Specialmente in Sen- 
tenza d’ un Fatalifta . Il lavoro interno 
dell’animo, l’ordine, la qualità, il nu- 
mero de’ giudizj , la volontà con tutto 
quello che le appartiene , è come una^ 
moltitudine di Saffi determinati, che es- 
fendo così neceflariamente difpofti com- 
pongono la mal’ intefa muraglia ; tanto 
è ciò che pafia nella mente, quanto quel- 
lo che accade nelle pareti , ancora fin- 
gendo che le pietre abbiano la virtù di 
conofcere Senza quella di poter rimedia- 1 
re . Così un artefice , o ignorante , o ne- 
gligente , o perfido , è tanto colpevole 
quanto un falTo; e per la ileflà evidente 
ragione, che ha luogo egualmente nel 
' male e nel bene , è il medefimo o che 
un Magistrato incorrotto difenda il giu- 
fto , o che una fabbrica mal comporta op- 
prima i Cittadini . Tutto è legge fifica, 
alSoluta , inevitabile , che univerfalmente 
fi itende all’ intendimento, all’appetito, 

alle 
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alle fcienze, alle arti, alle virtù e al vi- 
zio. Glorili ora, che egli folo co’ i'uoi ha 
Inabilito la Morale e la diltinzione fra le 
virtù e i vizj , fra il bene e il male delle 
azioni degli Uomini; e che ha ritrovati 
i veri fe lòdi fondamenti delle leggi e_. 
della pubblica tranquillità , i fini legit- 
timi de’gaftighi e de’premj, e le ragioni 
del merito e del demerito, della lode’e 
del biafimo , con gran vantaggio del pub- 
blico, con un freno gagliardo per rite- 
nere il furore della concupifcenza e delle 
palfioni, e con uno fprone che ltimoli la 
pigrizia de’ cittadini a virtuofe e Hlultri 
intraprefe , con quella l'uà nuova e frut- 
tuola Morale. 


§. 13. 

N ON folamente 1* origine del bene , 
emale morale, coltituita nelle Ri- 
ccrcne Filolofiche, è un iniaufto princi- 
pio , che lo diitrugge nella Società , ia- 
lciandofi folo quello , che vi è di fifico ; ' 
ma fi oppuone alla Bontà , Santità , e 
Verità infinita di Dio, facendolo unico, 
e fatale Autore , non folo delle azioni 
lodevoli , e virtuofe ( che fuperfiuamen- 
te ci comanderebbe di fare , e ci elòr- 

te- 
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terebbe ne’ Sagri Libri con una Torta dì 
zelo inutile , finto , illul'orio ) ma cagio- 
ne ancora , e cagione invincibile di tut- 
ti i delitti più efecrandi , e da lui più 
odiati e proibiti , che fieno mai frati nel 
Mondo , o ideati dagli uomini , e dagli 
Angioli più colpevoli . Se egli non ne- 
ga cogli attributi ancora 1* efiere della 
Prima Caufa , che Tpoglia della libertà 
oppofta alla neceflità , è duopo che nel- 
la catena più dura dell’ acciajo, e di qua- 
lunque diamante , e nella ferie immuta- 
bile delle altre caufe , che ci neceifita- 
no al vizio , e alla virtù , includa anco- 
ra , e 1’ includa con modo diitinto , la 
principale , che è la Divina . E qui ve- 
de ognun chiaramente , che oltre l’ efler 
finita la Morale umana, e fvanita la di- 
ftinzione Tra la virtù e il vizio, l’Uomo 
non può più riprendere Te, o altri d’al- 
cun misfatto; e le più enormi iniquità, 
fenza poterli impedire dalla volontà de 
i malfattori, fono prodotte dalla Prima 
e necelTaria Cagione, non meno che ori- 
ginate dalle altre caufe della ferie; anzi 
molto più che da quelle , e in confe- 
guenza fono volute con quella medefima 
necefiìtà con cui Dio, Prima Caufa, ama 
fe lleilo, e 11 compiace godendo dell’in- 

fini- 
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finirà Tua perfezione c felicità . Sono dun* 
que come fuoi effetti, voluti e operati 
da Dio, la profanazione del fuo nome 
adorabile, lo fpergiuro , la beftemmia.., 
TAteifmo. Sento agghiacciarmi il fangue 
dentro alle vene loio in dedurre da i 
Principi del Fatalifmo fimili confeguenze 
empie, deteftabili, orrende; ma chiare, 
ma facili, ma legittime e naturali. Sono 
effetti della Divina volontà, le ingiufti- 
zie, le menzogne, le calunnie, i furti, i 
tradimenti, le fedizioni, gli omicidj , e 
le trafgreflioni d’ogni legge più giufta_. 
e più lacrofanta; nè offenderà il Supre- 
mo Legislatore chi non può fare diver- 
l'amcnte, fpinto con impullo a cui noru 
ha facoltà di refiilere. 

§. 14. 

I L Sig. Collins, che nelle fue Ricerche 
tratta del volere di Dio e degli An- 
gioii, e di altre materie della Divina., 
Scrittura, non può offenderli di fimili dif- 
ficoltà, oppofte al fuo infelice fiflema^. 
Se un Principe folo col comando, a cui 
talora refiftono i fudditi, muove per mez- 
zo di mille fubordinati miniftri un po- 
polo ad un’ imprefa, il popolo coll’efe- 
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guirne la volontà non 1* offende , e il So- 
vrano fi compiace nel confederare l’effi- 
cacia del fuo volere e della fua autorità. 
E dovrà poi lamentarli l’Effer Supremo, 
fe le fue creature, che non potevan re- 
fiftergli, hanno fatto ciò che le ha aftret- 
te a operare? Potrà offenderli col pec- 
care, le egli (quando di nuovo lia per- 
meilo , fenza raccapricciarfi , di riferire.# 
l’altrui orrido lentimento) fe Dio è Au- 
tor del peccato ? I Calvinisti , arroffiti dell’ 
efecranda beftemmia la deteffarono, e# 
abbandonarono in ciò il capitano , fotto 
il cui ftendardo vennero in campo. Ven- 
ga il difetto e il male dalla condizione 
della materia, e lìa da effa infeparabile : 
-chi neceffariamente ha voluto adoprarla, 
ha fimilmente voluto ciò che per legge 
di neceffità doveva nafcere indifpenfabil- 
mente dalle fue qualità. Chi vuol forma- 
re un vafo di vetro , non può volere-. , 
fe non è mentecatto , che abbia la du- 
rezza del ferro. E fe è così, come è cer- 
tamente , la. Morale dell’ Avverlàrio ri- 
dotta ad un tìfico meccanifmo’è affolu- 
tamente per terra: non è più quella che 
fi conforma alle leggi , e che giova alla 
ficurezza della Società . Giudichi dei co- 
mune intereffe dal fuo. Vorrebbe egli 

E piut- 
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piutrofto ; fi eleggerebbe chicchefia del 
l'uo partito , per fuo Principe , per fua 
Conforte , per fuoi Figliuoli , per fervi , 
per amici quei che credeifero che 1* Ateis- 
mo, i furti, i tradimenti, le barbarie, 
e tutte le fcelleraggini degli empj , de’ 
ficarj , degli allaflini , non fono oifele di 
Dio, non fon punite nell’altra vita, non 
fi commettono con demerito , non di- 
pendono dalla noftra libertà , e non fi 
poffono impedire da noi neceflitati a mal 
vivere : o vorrebbe vivere con chi fti- 
mafie, che fimiii iniquità dipendono uni- 
camente dal fuo arbitrio, e le giudicafie 
piene di malizia e di colpa , di gran de- 
merito, ed inefcufabili , defedate, vietate, 
e punite con giuftizia , e feverità da-». 
Dio e dagli Uomini , in quella vita e 
nell’ altra ? Si propone alla Società una.# 
Morale nell’ipotcfi del Fatalifmo, che fa- 
rebbe orrore fino a una truppa di mas- 
nadieri in un bofeo; una Morale im, 
fomma, che chi la propone farebbe il 
primo a non volerla in fua cala . 

§. 15. 

D Opo che il peccato ha perduto quan- 
to avea di deforme , e la virtù è 

fpo- 
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fpogliata d’ogni fuo pregio: o fe quelle 
voci sbandire fi debbono , dopo che le 
azioni degli Uomini , lenza relizione ad 
altri, non fono più atte a portar gua- 
dagno e vantaggio, o perdita e danno; 
non v’è ragione di maravigliarli, fe Ibe- 
rni la forza della lode e del biafimo , 
che erano nelle Repubbliche impubi pos- 
senti per raffrenare i licenzio!!, e (limo- 
lare i codardi . Confiderà [ dalla pag. 353. 
alla 355.] che la lode non è mai meglio 
e con maggior ficurezza impiegata, che 
nel celebrare le azioni uccellane. Così 
infegnano gli Oratori e gli Storici; così 
i Poeti più rinomati. Cicerone in lode di 
Milone nota , che Dio gli aveva ifpirato 
il dilegno e il coraggio d’ammazzar Clo- 
dio ; e Velleio Patercolo crede di teffere 
un bell’ elogio a Catone , Scrivendo che 
non faceva opere infigni per la gloria di 
bene operare , ma perchè noti poteva., 
operare diverfamente . Omero dà a’ luoi 
Eroi qualche Deità , per affiièer loro nelle 
battaglie ; così Virgilio ad Enea , così 
pure il Tallo . A quello fuo penfiero è 
limile l’altro [dalla pag. 328. fino alla 
pag. 33 5*3 che la necelfità è più perfet- 
ta dell’ indifferenza ; che 1 * Uomo è Sog- 
getto a i difetti nelle Sue azioni, Se è ii- 
• E 2 be- 
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bero; e che le menti beate, e Iddio flelfo 
l'ono neceflariamente perfetti nelle loro 
operazioni , e nella loro determinata fe- 
licità. 


§. 16. 

L Afciamo da parte gli uomini , condotti 
prefentemente dalia fatalità del Filo- 
foto, che è cagione di tanto male, quanto 
fegue , quanto è feguito e feguirà nell* 
univerfo. Se la fatale catena folfe diver- 
famente compofla , e tirafle gli uomini 
unicamente al bene , averebbe ragione ; 
ma non l'arebbemo più pellegrini nella., 
via per incamminarci alla patria, l'areb- 
bemo lontani dalla ftrada e dal termine ; 
o in una ftrada con differenti dilegni da 
quelli di chi ci ha polli in viaggio , ed 
era più padrone , ed aveva maggiore au- 
torità di difporre , e più lavio ne’ fuoi 
eterni configli di tutti i Filofofi. Quello 
è un non piccolo sbaglio, e non è folo, 
delle Ricerche. Poffibile che ricorra alla 
perfezione della neceflìtà, che ne’ principi 
contrari è cagione di tutti i mali e difor- 
dini ? Non trovo ripugnanza nel conce- 
pire, che il fommo Autore ci avelie co- 
llituiti in uno flato d’inalterabile inno- 


Tarte Seconda. 6g 

tenza, in cui impedire Tempre ogni col- 
pa ; ma che averebbemo guadagnato co’ 
noftri fudori? La felicita farebbe fiata un 
dono di mera liberalità, non un premio; 
e una corona di forte beata , non di con- 
quifta % Ha voluto quell’ ordine, che ha_. 
la fua vaghezza e la fua perfezione, ed ha 
unito nella gran tela, difegnata e colorita 
con arte fomma , le ombre a i lumi. Deb- 
be poi accordare per tanti lagrimevoli 
effetti della fua neceflìta , che 1* Onnipo- 
tente non ci ha voluti efenti dal male, 
eh# crefcerebbe a difmifura fenza l’idea 
di far rifplendere la beneficenza e la giu- 
ftizia nelle ricompenfc e ne i gaftighi, a 
proporzione delle opere fatte liberamente 
nello fiato di via, quale è appunto il.pre- 
fente fopra la terra . Gli Scrittori citati 
in quei lor panegirici, le il parlare ele- 
gante è congiunto al penfar bene, lodano 
in parte gli Dei , in parte gli Eroi , che 
fi regolavano come i Numi preferivevano 
loro, e che fi erano meritati per qualche 
virtù o azion fegnalata la celefte afliftenza ; 
e più celebrano quei , che con lungo 
efercizio di azioni degne e onefte avevano 
acquiftato gli abiti e la confuetudine , che 
quafi gli coftringeva a bene operare -, 
.rendendo difficiliflimo l’ accollo al vizio* 
E i Que- 
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Quanto poi a i Temi e dottrine del Fato, 
e a maflime fimili fparfe ne’ componimenti 
fpezialmente poetici, per ufare qualche.» 
finezza con Autori tanto eccellenti, ben- 
ché abbiano fcritto favole, e poefie , c 
per lo più fieno Idolatri, ne faremo quel 
cafo medefimo che facciamo de’fentlmenti, 
che fi leggono nelle Ricerche Filofofiche. 

SEZIONE III. 

S' impugna ciò che ferine Colline circa la 
necejjìtà di Dio e degli Angioli 
e intorno a S. Paolo Apoftolo . 


§. i. 

S I vede da quello che il Ricercatore ha 
prefo in pretto da’ Teologi, che egli 
era non folo poco amico, ma ancora., 
poco pratico del loro mettiere. Prefen- 
tandofegli da pertutto la neceflìtà in aria 
di dominante univerfale e afloluta , vuole 
che il meccanifmo degli Angioli buoni, 
o rei , e di tutte le macchine fpirituali 
fia limile al noftro. Qual buona e ficura 
Teologìa gli ha in legnato , che gli An- 
gioli e i Comprenfori furono fempre nella 
prefente felice neceflìtà? Chi gli nega che 
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noi pure , come ne abbiamo fiducia e_» 
defiderio ardentiffimo, ci arriveremo dopo 
il prefente pellegrinaggio, e ci fpoglie- 
remo un giorno per Tempre della peri- 
colofa libertà e facoltà di peccare , an- 
nega alla noftra indifferenza in quello 
flato di viaggio , di traffico , e di com- 
battimento, per Tervirfene con guadagno 
e vittoria , e non per abufarfene ? Chi 
gli entra mallevadore, che le menti beate 
conofcano nella gloria i più fegreti pen- 
sieri, e gli atti tutti interni e occulti della 
volontà, o p’refenti , o futuri ? Chi le_# 
pone in ceppi, chi le neceffita a tutto? 
Chi le obbliga , dovendo comparire fotto 
Tpoglie e forme fenfibili per comanda- 
mento Divino, a fervirfi, o dell’aria, o 
del fuoco , e di quella , .non di quella., 
parte d’un elemento e d’un corpo? Di 
dove inferifce , che non Ila in loro ele- 
zione affillere agli uomini colle apparenze 
fenfibili, o con mezzi più occulti e diverfi ? 
Dovendo gli Spiriti elfere ftrumenti di 
prodigj , o potendo effer tali , come pre- 
tendere che non poffiano fcegliere urL. 
corpo , un tempo , un luogo piuttollo , 
che un altro? Quale infelicità, quale mo- 
ftruofa imperfezione ritrovali in una tale 
indifferenza,* e dominio di libertà? 

E 4 


§.2 
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§. 2. 

E Perchè fi è notato, che l'Avverfario 
fenza ragione Supporrebbe , che ogni 
moto dell’ animo fia noto a i Beati , con- 
viene oflfervare che non è inverifimile_» 
punto quello, che infegnano gli Scolastici 
nel loro ftile circa la loquela interna e 
mentale degli Spiriti, come vorrebbero 
farci credere alcuni , che ne *fon poco 
informati, con tutta la loro franchezza^ 
nel deprezzare e darne il giudizio. Ecco 
in brieve , e con frale intefa da’ nuovi 
Filofofi, il lor fentimento . Come fra., 
l’anima e il corpo , per la loro unione ^ 
e commercio , vi è una comunicazione 
Scambievole, fondata, come alcuni dico- 
no, in certe leggile come fra gli uomi- 
ni, acciocché vi fofle il commercio e la 
Società, fono fiati deftinati alcuni Segni 
per ifcuoprirfi reciprocamente i penfieri, 
che fi chiamano voci , fenza i quali non 
abbiamo notizia dell’altrui interno ; così 
convenendo , che vi fia Scambievole co- 
municazione, e focietà fra le menti , e 
gli Spiriti più fublirni, vi faranno per lo- 
ro o leggi o Segni proporzionati , e cor- 
rilpondenti alla nofira loquela ; nè ogni 

mo- 
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moto , c penfier d* uno fpirito 'farà fu- 
bito noto ad ogni mente finita o mal- 
vagia , o giufta , e beata , fé non le fa- 
rà manifeftato in qualche maniera dalla 
mente che penfa , e vuole fcuoprirglie- 
lo . Ma fe vi refta negli Spiriti finiti di 
qualunque grado fi fieno , e in qualun- 
que fiato fupponganfi quel dominio, e 
libertà d’ indifferenza in varj atti ; non 
dovremo fpogliarne Iddio , Effere ' Pri- 
mo , e Supremo , effenzialmente , e in- 
finitamente perfetto , di cui fono effetti , 
e participazioni tutte le menti , e le cofe 
create . 


. §• 3. 

L E menti beate veggono coi\ ogni 
chiarezza il Sommo Bene , e ciò che 
con effo è neceffariamente conneffo : e * 
perchè non poffon conofcerlo fe non.» 
come bene , e fempre lo contemplino 
fvelatamente, non pouono non amarlo con 
neceflità fpontanea , e felice . Ma non 
vedendo tutto chi non è Dio , non vi 
può effere in tutto quella neceflità. Ag- 
giungali che vi fon cofe di merito , 
perfezione sì eguale fra le infinite , che 
per non avere in fe fieffe ragione alcuna 

! C 
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e fondamento d’clfere preferite, o dalle 
creat-ure , o dal Creatore medefimo , la- 
rdano una libertà, che non è puramente 
fpontanea, e non è in verun modo né- 
cellìtata . Poteva Iddio far l’ univerfo e non 
farlo: fattolo, poteva impedire ogni fifica 
imperfezione, che non è elfenziale alla_. 
materia e infeparabile , e non è indifpen- 
fabilmente connelTa colle follanze limitate 
prodotte . Poteva impedire ogni male.# 
morale affai meglio di quello che 1* im- 
pedifea , o diminuifea la fatale neceflìtà 
del contrario Scrittore. Quello che non 
ha fatto di bene , non v’ eifendo legge 
che Y obblighi , o che ha permeilo di 
male, fenza poterfi tacciare, è argomento 
delia fua fuprema e difpotica libertà . 
Non vi è in così liberamente difporre 
un* ombra minima d’ imperfezione ; 
balla per acquietai^, quando fi vuole, il 
riflettere che Dio operando così moftra, 
eh# egli è PalToluto padrone, e tutti i 
difetti acquillano fenza faperlo una fpe- 
cie di perfezione , col manifeltarci the^ 
Dio gode una fomma libertà e un fom- 
mo dominio . A noi di più le imperfe- 
zioni fi cangiano in maraviglie , feoprendo 
alla noftra attenzione , che la terra non è 
un paefe da molto curarfene , e che_, 

trop- 
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troppo piccola e fcarfa farebbe la noftra 
felicità, fe non ci reftaffe un’altra vira, 
e uflo flato migliore. 

§. 4. 

T Utti gli argomenti , che provano la_. 

libertà dell’Uomo e dell’Angiolo in 
qualunque (tato, confermano quella del- 
la Prima cagione, da cui l’hanno rice- 
vuta ; e ci burliamo di coloro , che deli- 
rano credendo che farebbe imperfezione 
nell* Edere Perfettiflìmo , fe quel corpo 
terreno o celefte , che compofe di una., 
porzione di materia colla tale denfità , 
difpofizione, figura e moto, Tavelle po- 
tuto fare di altra eguale porzion di ma- 
teria , con limili combinazioni. Non sì 
può concepire il Mondo , nè il vacuo di 
tanto fpazio e non più, nè il moto cir- 
colare e sferico di vertigine , nè per al- 
tre curve nel pieno con una determina- 
ta rivoluzione piuttofto che coll’oppofta, 
nè il grado della velocità fra gl’ infiniti 
poflìbili, nè cento altri effetti, lenza con- 
cepire qualche cofa di arbitrario, d’in- 
differente, e di libero da’ ogni neceffità. 
Chiamo arbitrarie le determinazioni, che 
non fon punto nè temerarie nè ftolte; 
non effendovi fpeffo in chi fi determina 
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legge che lo coftringa o neceffiti , e ne- 
gli oggetti ragione veruna (ufficiente che 
gli diftingua fra effi nella perfezione* e_# 
nel merito. Quello, è a baldanza, nè de- 
vono ammetterli le idee Leibniziane, le 
quali hanno tanto dell’ incredibile in or- 
dine alla neccffita e. perfezione di Dio, 
quanto hanno del comico e del piacevo- 
le quelle che appartengono all’ Armonia 
Prellabilita nell’ unione del corpo coll’ 
anima, e nello fviluppamento di quella 
macchina intellettuale, come egli la con- 
cepire. Oltre di che confìderata l’Onni- 
potenza di Dio fenza limiti , e i gradi 
poffibili di perfezione in varie creature; 
fiembra che quelli polTano crefcere in in- 
finito, e che non vi Ha l’ultimo, e il 
perfettiffimo o l'ommo : onde appartiene 
alla Prima Caufa il determinarli . La., 
perfezione de’ mezzi richiede , che fieno 
adattati a i fini ; quelli fini e quelli mez- 
zi fono preferitti da Dio, fecondo quel 
piano che ha feelto fra gl’infiniti dell’ 
Arte fua per comunicare, o manifellare 
la fua grandezza, la fua fapienza, i fuoi 
attributi, la fua libertà, e il fuo fupre- 
mo, indipendente , e afToluto dominio; 
non avendo un gius participato fulla vita 
e fulla morte de’fudditi, come i Princi- 
pi 
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pi dèlia terra ; ma pieniflimo e tutto fuo, 
iulla produzione dal nulla, e full’ anni- 
chilazione totale d’ogni cola diiiinta da 
fe medefimo; e quella fuprema autorità 
unicamente propria di lui lo fa l’ogget- 
to della Religione alToluta , e fomma.,, 
con cui fi adora. 

§. 5. 

I L Sig. Leibnizio ha moftrato contro 
certi Filofofi molto ingegnofamento , 
e con eguale chiarezza, che ripugna il 
fommo grado della velocità , e che è una 
chimera imponibile il moto d’ ogni altro 
più rapido, ficchè non poiTa eflere fupe- 
rato nella celerità . Egli fi ferve di una 
ruota, che giri velocemente quanto fi vuo- 
le: i fuoi raggi talmente girano intor- 
no, che i loro punti più lontani dal cen- 
tro fono i più rapidi. In tal cafo, pro- 
lungandoli un raggio , le parti aggiunte 
faranno più veloci dell’ ultimo punto, che 
prima lo terminava , e fupponevafi fra i 
mobili il rapidiflimo . Quello accrefci- 
mento del raggio fempre è polfibile iru 
infinito , fenza limite che impedifca , c 
fenza poterfi arrivare nell’ infinito all’ ul- 
timo termine e confine che non vi è : 

onde 
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onde Tempre è poffil5ile un maggior grado 
di velocità , e 1* ultimo è una pura con- 
tradizione [i], Il medefimo può dirli a 
proporzione de’ gradi di altre cole finite, 
che hanno i loro limiti e miliare deter- 
minate dalla libertà dell’ Autore , che le_» 
lia prodotte nel modo che gli è piaciuto. 
E’ dunque in Dio perfezione V unire , 
lenza contradizione, la beata necelìità di 
amarfi, e di goderfi una compiuta eterna 
felicità, e di potere eflfer caufa o volere 
e approvare le noftre malvagità (quella 
necelìità non è molto conforme alla Fi- 
lofofia Morale dell’ Avvedano ) e la li- 

ber- 


(i) Vedi l’ Iftituzioni di Fifica della March, di Cha- 
, flellet , indirizzate al figliuolo , tradotte ultima- 
mente in lingua Italiana , e ftampate in Venezia 
da Gio: Battila Pafquali nel 1743. * n Sono 
Iftituzioni conformi alla mente del Leibnizio , e 
poco , meno di ogni cofa vi fi riduce al principio 
della Ragione Sufficiente; la quale tanto fpeffò 
ripetefi , e fi mette in campo , che riefce uiu. 

J mco molefta a molti lettori. In quella edizione 
i trova ancora la Di Ile nazione di Mr. di Mai- 
ran fopra le Forze Motrici , e la difputa fu 
quella materia. Alla pag.ifi. trattali della ruota; 
„ Un altro d'empio di quelle idee fallaci è nel 
,, moto il più rapido d’ una ruota , e il Signor 
,, Leibniz fe n’ è lervito contro i Cartefiani : im- 
„ perocché è facile tnollrare , che il moto il più 
,, rapido è imponìbile , poiché prolungando uru 
>» raggio qualfivoglia , quello moto divten più ra- 
„ pido all'infinito. Da quelli efempj fi vede 
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berta più .che fpontanea e immune da_. 
ogni forza in molti atti originati dal fuo 
dominio. E’ altresì perfezione ne i beati 
fpiriti la lega della necelTità colla libertà, 
partecipate da quelle , che fono in Dio, 
come in vera l’orgente . E fe ammiranlì 
i pregj d’uno ftato felice e impeccabile, 
rilplende ancora in mezzo alle ombre-, 
un’altra luce vaga, e diverfa neH’ordine, 
e nella ftrada , che col buon’ ufo delia., 
libertà in aftenerfi virtuofamente dal male, 
conduce, fra le tempefte e gli l'cogli, chi 
non è tral'curato nell’arte, e non li lafcia 
vincere dalla codardia , dopo una navi- 
gazione sì breve , che fvanifee al con- 
fronto dell’ eternità , a quel pòrto tran- 
quillo di ripofo immortale , dove non fi 
potrà più peccare, nè più patire. La per- 
fezione d’ un orologio, e d’un mulino, 
(propofta alla pagina 333.) confitte nel 
conformarli co’ movimenti unicamente-, 
alle leggi invariabili del meccanifmo : 
nòn devono mutare ftato o condizione, 
e fon fabbricati folo per l’ufo prefente. 
La perfezione dell’univerfo maggiormen- 
te rilplende nell’ elfervi fra le Intelli- 
genze, le menti, gli fpiriti, gli uomini , 
un patfaggio di merito a uno ftato di- 
vello , e durevole , e proprio per con- 
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feguenza di foftanze mutabili , e dotate 
di libertà . 

§. 6 . 


T TNO degli argomenti di Collins, Teo- 
i^J logo quando gli piace, è il non po- 
terli fpiegare la concordia fra la Prefcien- 
za Divina e la libertà dell’arbitrio. La 
difficoltà non è Sua , è molto antica : è 
vero che lo confeffia , e cita [i] Lutero, 
anzi Tullio [ 2 ] che parlano di quello 
nodo , tanto più inviluppato, quanto più 
1’ umana ignoranza e temerità ha tenta- 
to di Sciogliere . Mi giugne nuovo , che_» 
egli abbia tanto Scrupolo di dubitare della 

Pre- 


ti) Vedi l’Autore dalla pag.jjs* alla Lutker. 

de fervo arbitrio : Pugnane itaque ex diamele» 
praefeientia dr Omnipvtentia Dei cum noflro libera 
arbitrio . Aut enim Deus falletur praefeiendo , quod 
eli impoffibile , aut nos agemut & agemur fccun- 
dum ipfiut praefeitntiam & ailionem . 

(i) Cicero de Divinar. L.i. Qui poteil providcri quic- 
quam futurum effe , quod «eque caufiam bf.bet ut- 

lam , neque notai» cur futurum fit ì Qa'd e ft 

tandem quod cafu fieri aut forte fortuna putemut T 
yiibil enim tjl tarai contrarimi i rationi & conflantixe 
quàm fortuna , ut mihi ne in Deum cadere videa - 
tur , ut feiat quid exfu & fortuito- futurum fit . 
Si enim feit , certe illud eveniet : fin certe eve- 
niet , nulla fortuna tjl . E/l autem fortuna : remai 
igitur forfait arum nulla e fi praefenfio . 
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Prefcienza, mentre non ha un rimorfo 
ancor minimo di negare la libertà dello 
fleffoEiTere Supremo . I Sociniani egli Ar- 
miniani prefenti non fono perfuafi della 
prefcienza . Per tal motivo fnervano le 
Profezie , e fi appoggiano più tolto a i 
Miracoli narrati ne’ Libri Canonici del 
Nuovo Teftamento per moftrare la Ve- 
rità della Religione Criiliana . Ugone_# 
Grozio, e Giovanni Clerico, come appa- 
rile dalle loro fpofizioni della Divina,, 
Scrittura, riconolcono predizioni [facil- 
mente di congettura] ri/lrette al tempo, 
quantunque notabile del vecchio Teita- 
mento, e al Governo Politico della Re- 
pubblica Ebraica; non volendo, con im- 
proprietà e contradizione , che i Santi 
Profeti , i quali illuminati da Dio anti- 
veddero molti anni prima e favellarono 
di affari temporali , e di regni terreni , 
predicefiero quello che apparteneva a ciò 
che più interelfava, nella mutazione della 
Sinagoga, nella Legge Evangelica di Gesù 
Criito, e nella converfione degl’idolatri. 
Ma quelli alla fine fi dichiarano coIIjl. 
maffima Sociniana , che la loro Religione 
è la Ragione, che riconolcono per chiara 
ancora nell’ intelligenza e nell’ ufo dell’ 
Autorità , e Religione Rivelata ne’ Sacri 

F Li- 
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Libri che ammettono: onde contrarj a i 
veri mifterj fuperiori e incomprenfibili 
al lume naturale della ragione , gli di- 
fìruggono collo fpiegarli alla loro ma- 
niera, e alla fine col folo ajuto di fimi! 
luce trovanfi in certe materie confidi tra 
folte tenebre. 


S. 7. 

C ^Omunque fia, ilSig. Collins meno lon- 
tano de i Sociniani dal Deifino, qui 
vanta più religione di loro. La ragione 
fi troverà . Quelli fmarnti col folo lume 
naturale, non fi ritrovano più nelle ftrade 
intrigate della concordia fra la prefcienza 
c l’arbitrio: non polfono negare la ve- 
rità conol'ciuta colla fperienza palpabile; 
non vogliono mettere in dubbio la li- 
bertà di Dio, e dell’uomo, e la Morale 
della fana Filofofia e de’ Libri Divini, nè 
palfare per diruttori dell’ umana focietà 
e d’ogni religione : perciò mettono tut- 
tociò in ficuro, e non s’impegnano a di- 
fendere la prerogativa ammirabile della.. 
Divina Scienza in prevedere tutto il fu- 
turo. Non nego che abbiano avuti altri 
impulfi, e fpezialmente il timore , che il 
bel linguaggio Profetico troppo favorilTe 
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la Divinità di Gesù Grillo . Nientedimeno 
hanno pure temuto di troppo avanzarli 
in palli pericololi , e fenza veruno Scampo, 
col diltruggere la libertà . Al contrario 

10 Scrittole delle Ricerche Filosòfiche , 
forzato forfè dal fuo favorito Fatalifmo, 
ha diflrutto tutto il rellante , e ha pre- 
servata ' illefa la dote di antivedere tutto 

11 futuro, cavandone una ragione in van- 
taggio della fua neceflìtà . Dopo che vi è 
flato chi ha negato a Dio F e Ile re Immu- 
tabile, l’efTere Immenfo, e l’eflere Spiri- 
to , con quella difordinata libertà di pen~ 
fare , che il Ricercatore ha difefa : dopo 
che egli ftelfo nega parimente a Diol’ef- 
fer libero dalla neceflìtà , in qualunque 
fuo atto ed effetto, venera , e adora la,. 
Prefcienza . Se vi è finzione in quello fuo 
culto, è fcufato effo; fe non vi è , farà 
pure fcufato 'chi ne fofpettafle , in calo 
che il tutto Segua neceflariamente , tanto 
le fimulazioni, quanto i giudizi finillri, e 
qualunque altra cofa . E che dà alla fine 
di Singolare e incomprenfibile alla Divi- 
nità colla prefcienza che intende ? Come 
un artefice ingegnofo che ha cognizione di 
tutte le ruote, di tutte le molle, di tutti gli 
ordigni piccoli e grandi , e di ogni moto 
tardo e veloce, può preilo Sapere quello 

F 2 che 
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che feguirà per più ore in una macchina 
da lui congegnata ; così Dio tanto più 
perfetto ne’ Tuoi attributi , potrà preve- 
dere e manifeftare gli avvenimenti tutti 
futuri , elfendo un fimil lavoro e di una 
limile neceflità quanto fegue negli uo- 
mini e nell’ univerfo . 1/ ammettere tal 
prefeienza, non è riconofcere in Dio una 
gran dote ; giacché quella nella fua fpe- 
cie non farebbe molto diverfa dalla na- 
tura del fapere de’ noftri artefici ; parti- 
colarmente. fe T univerfo è finito nella., 
grandezza e nel numero di ciò che con- 
tiene ; il che almeno , per quanto alcuni 
fi penfino, è tanto verilìmile quanto l’op- 
poflo. 


§. 8 . 

S I è creduto quello Filofofo, che nel 
fillema della libertà non fi accordi- 
no infieme la prefeienza , e l’arbitrio, 
e non fi accorge che troppo facilitando 
la prima al nollro debole intendimento, 
l’ha fatta poco degna della mente Divi- 
na, e ripugnantilfima alla fua volontà 
tempre fanta , e alla fua Parola fempre 
pura e fincera. I peccati più enormi an- 
cora in chi trova in fe fieflo la cofcien- 

za 
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za d’aver male operato , non fono più 
fcelleraggini nell’ordin morale , e Iddio 
non gli potrebbe prevedere e predire.., 
jfe non ne folTe l’Autore. I Profeti da 
quello fpirito che iiluflrava loro la men- 
te, erano ancora modi ad efortare alla 
virtù e a riprendere i delitti de’ popoli, 
confederandoli ancora fenza rapporto 
alla focietà , come inefcufabili , cornea 
azioni mal fatte , e come ingiurie gravis- 
ene e offefe degne di Teveri gaflighi della. 
Divina Maeftà. Parlarono in modo che 
fupponeva , per lignificar qualche cofa , e 
in loro e in chi gli afcoltava il fenti- 
mento della libertà ; e il lor. linguaggio , 
in ipotefi del Fatalifmo, farebbe flato in- 
degno della Divina Infinita Bontà , eL# 
un inganno perpetuo in bocca degli Uo- 
mini. 


§. 9. 

I O fon convinto che non può inten- 
derli l’univerfo fenza qualche arbitrio 
di libera determinazione, che abbia fatto 
muovere nella fua vertigine il Sole, e a 
proporzione gli altri corpi, con tal gra- 
do particolare di velocità fra gl’infiniti 
poflibili, e l’abbia fatto girare in fe_*, 

p 3 ilelfo 
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ile fio full’afTe preferite , e non fopra al- 
cun altro fra i poflìbili , che tanti fono 
quanti i diametri infiniti di quell’ im- 
menfo globo di fiamme. Non può inten- 
derli che la forza del conratto, la refi- 
ftenza, la denfità, fia tale, non maggio- 
re o minore ; perchè i loro gradi e mi- 
fure non hanno limiti , fenza la libertà 
e l’arbitrio di qualche cagione. Non vi 
è eflenziale neceffixà, dove non è nell* 
oppoflo ripugnanza di contradizione-..* 
ogn’ altra neceflità è effetto dell’efTen- 
ziale, è ipotetica o per qualche fuppofi- 
zione . Ora non vi eflendo ripugnanza c 
contradizione che in tutto il creato vi fie- 
no più torto i tali gradi, forze, mifure 
e direzioni che altre egualmente poffibi- 
li , e effendo tutto ciò contingente , non 
vi è ragione maggiore nè fufficiente per- 
chè ci fia alcuna cofa particolare, deter- 
minata, e finita; e bifogna ricorrere all* 
arbitrio di una libera volontà che feelga 
un Mondo fra tanti che pofTòn’efTere . I 
due Principi della Contradizione e della 
fufficienza fi unifeono , ma per iftabilire 
la libertà fpecialmente Divina, non per 
diftruggerla , come fi è vanamente pre- 
tefo a forza ,di abufo, di paralogifmi, e 
di equivoci . Che importa al genere de- 
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gli animali, e de’ vegetabili , per efem- 
pio , che gli Uomini, che gli elefanti, 
che le querce , e i cipreflì , fottero mag- 
giori o minori nell’altezza una parte mil- 
lesima d’ una millefima? Generalmente i 
gradi proflìmamente vicini fi polTon pren- 
dere in tutti i corpi, e in tutte le fo- 
ftanze mutabili a proporzione per i me- 
defimi fenza difordin veruno. E’ dunque 
il gran Mondo un libro aperto e intel- 
ligibile, in cui fra le altre Divine doti, 
leggeli in ogni pagina chiaramente efpo- 
ila quella della piena libertà, e dell’aflb- 
luta padronanza della volontà e arbitrio 
Divino. Siamo per tanto certiflimi che_» 
Dio è libero; e fiamo pure convinti che 
fiamo liberi noi, fe ha forza di perva- 
dere l’efperienza di tante noltre opera- 
zioni, la cofcienza, e il fentimento chia- 
ro, vivo e collante. Quelle due libertà 
fon connette, e fcambievolmente palefanlì 
l’una nell'altra. Dio libero averà fenza 
dubbio prodotto nella moltitudine di tan- 
te follanze, che rapprefentano più prero- 
gative della lor caul’a e principio, anco- 
ra [fra le più eccellenti, quali fono le 
menti e gli fpiriti ] quelle che parteci- 
pano la libertà: e le menti dotate di li- 
mile privilegio , ci faranno conofcere^ 

. F 4 che 
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che in Dio vi è libertà , da cui ha ori- 
gine quella che è in effe. Dunque fe- 
condo la contraria Filofofia , ellendoci 
certamente libertà e contingenza non vi 
farà prefcienza eterna di tutto il futuro, 
e Iddio non avrà potuto comunicare^ 
qualche pregio della fua libertà ad al- 
cune creature, fenza rinunziare alla per- 
fezione di prevedere tutti gli avvenimenti 
futuri , e fpogliarfi della virtù così pro- 
pria dell’ eller fuo, di eternamente co- 
nofcere tutti i moti delle follanze , delle 
quali è fapientiffimo Artefice. 

§. io. 

P ER vero dire, fappiamo tanto de’no- 
ltri corpi, delle noftre anime, della 
noftra terra, e ci fono tanto note fino 
l’ellenze intime delle cofe più efpofte a* 
noftri occhi, che farebbe una gran ma- 
raviglia, fe non fapeflìmo la radice e il 
modo dell’ Eterna Prefcienza delFEflere 
Infinito e Supremo ! Bella e fpiritofa ma- 
niera della concordia trovata fra le azio- 
ni morali degli Uomini , e la faenza di 
Dio, che le ha prevedute! Egli per ave- 
re fino dall’ eternità la notizia infallibile 

dii 
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di tutte le noftre malvagità , ne deve es- 
fere caula certilfimu e inevitabile , perchè 
fe fodero noftri parti g!e le occultereb- 
bemo fino che non venilfero alla luce^. 
Nella iielTa maniera per prevedere con 
ficurezza di non errare , le azioni vir- 
tuofe , debbono quelle nafcere neceffa- 
riamente dalle determinazioni antecedenti 
dell’animo, e dalla fua coftituzione , e_, 
circoftanze, che non dipendono da libera 
elezione di verun arbitrio; come appun- 
to in tante ingegnofe manifatture, dalla 
coftituzione delle medefime nafcono i 
primi moti , e da quelle con leggi fide 
e immutabili tutti i fuffeguenti, fecondo 
le circoftanze, nelle quali fon polle fen- 
za libero loro concorfo. Ma fe fi toglie 
così coll’indifferenza e coll’ arbitrio ogni 
effer morale del noftro llato prefente_, ; 
ove è la decantata concordia , e la faci- 
lità nello fpiegarla? E’diftrutta una parte 
che dovea concordarli, non ci reftando 
più nè azioni nè effere e ordine morale 
nella utftana focietà fopra la terra: quella 
parte è ridotta al niente e l'vanita ; e_. 
l’altra non fi fa come relli ; mentre per- 
duta la fantità dalla mcdelima infepara- 
bile , e l’oppofizione alla colpa, che., 
vuole, e opera efficacemente , e folo per 

que- 
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quello prevede e predice , ha perduto 
quelche avea di Divino. 

S. ix. 

D Ovremo dunque accordare infìeme.» 

la Prefcienza Divina colla contin- 
genza comune di tanti avvenimenti futuri, 
che fono per loro medefìmi, fenza una., 
volontà , che gli determini , puramente 
poflìbili, e coll’indifferenza e libertà dell’ 
arbitrio ? Ma come polliamo mai prefu- 
mere di fpiegar con chiarezza il cono- 
fcimento iìcuro e infallibile , e la predi- 
zione di quella contingenza particolare , 
che è propria delle azioni degli uomini, 
degli atti morali, che dipendono dalla^ 
libertà dell’arbitrio, e appartengono allo 
flato prefente e alla via ; o quegli atti 
che non trovando negli oggetti diftinzio- 
ne di perfezione e merito di preferenza , 
fono onninamente liberi da ogni necelfi- 
tà, e nafcono da una totale indifferenza 
ancor nella patria e nello flato futuro? 
Non debbono effere tanto indifcreti i no- 
flri Avverfarj: le forze del noflro inge- 
gno fon limitate; e farebbe una pazza te- 
merità ingolfarli in un mare famofo per 
continui naufragj. Non arriveremo a pe- 
ne- 
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netrare così profondi milterj ; gli adore- 
remo come a noi fuperiori , lenza il ram- 
marico di avere infelicemente moltiplicati 
i nodi in vece di fcioglierne uno. È’ per 
altro un curiofo fpettacolo quello che_» 
rapprefentafi fulla leena . Comparifcono 
in abito di Teologi e di lottili Scolaitici 
i nemici d’ogni Teologia, e più di quella 
che per gli abulì comuni a tutte le fa- 
coltà, ha la difgrazia di elfere fenza ve- 
runa diftinzion vilipefa , con tutto che_# 
abbia molto di buono nelle materie e 
nel metodo. Il Signor Collins che non. 
vuole intorno lìmil gente, e non fi ferve 
di tali ftudj nelle Ricerche Filofofiche , 
ricorre ciò non oliarne all* autorità di 
chi ha fcritto Opere Sacre , e animofo 
entra a lcandagliare i profondilfimi arcani 
della Scienza Divina la più recondita , 
lulìngandolì di ritrovarvi qualche van- 
taggio. Il Leibnizio formava un giudizio 
diverfo degli Scolaitici ; nè vi è da ftupir- 
fene, imperciocché gli aveva letti e intefi, 
ma non voleva altro maeltro che fe ltef- 
fo . Si unifeono nulladimeno alcuni di 
quelli Scrittori fra loro fpelTo divifi , e 
ci lì prefentano per impugnare la libertà, 
pretendendo che fenza i loro lìltemi non 
polfa accordarli colla Prefcienza. 
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§. 12. 

r 

V r I fono poche quiftioni , che fieno 
Hate dibattute con tanto impegno 
quanto quelle che riguardano la Prefcien- 
za, la Volontà, la Predeftinazione , e la 
Grazia Divina, e la libertà dell’arbitrio. 
I libri degli Eretici e de i Cattolici , de* 
Pelagiani, de’Semipelagiani , de’ Luterani, 
de* Calvinifti , de’ Gommarifti , degli Ar- 
miniani, de’Gianfenifti, de’ Quefnellifti , 
de’ Tornirti, de’Molinifti, e di molti altri, 
comporrebbero una fpaventofa Bibliote- 
ca : le opinioni fon varie, varj gli errori. 
Scelgano i noftri Contrai) le lentenze che 
più loro piacciono per confervare intatte 
laPrefcienza, e le azioni morali: ciò poco 
ci preme prefentemente ; mentre a noi 
non tocca il decidere, nè cerchiamo fe vi 
fia ancora una fentenza propria per bene 
fpiegare la mifteriofa Concordia. Chi ra- 
giona con faviezza maggiore di quefti ar- 
cani, gli confelTa fuperiori alla perfpica- 
cia dell’umano intendimento, e non trova 
ripugnanza, o fe gli apparifce per qual- 
che momento, è dileguata dall’immenfo 
lume dell’Infinita Perfezione e Grandezza 
di Dio. Una mente infinita ha una co- 


Tdrte Seconda. 9$ 

gnizione dell’ opere fue che fupera ogni 
più chiara vifione ; e farebbe aliai Arano 
che chi conofce pienamente e con tutta 
l’evidenza fe fteffo, e la fomma fua li- 
berta, non averte una diftintiflìma notizia 
dell’umana, e delle inclinazioni, e deter- 
minazioni ancora future di quella, che è 
un effetto , un’ ombra , uno fpecchio , un' 
immagine, un dono di quella che è iru 
lui. 


§. 13. 

F RA gli Scrittori Ortodofli, alcuni in- 
figni Scolaftici per levar l’ incertezza-, 
degli atti futuri, che non hanno origine 
dalla neceffità, ricorrono all’eterna deter- 
minazione o decreto della Divina Volontà, 
che difponga infallibilmente di tutto ciò 
che farà quantunque contingente e libe- 
ro., che credono non diftruggerlì da tale 
cagione. Ertendo infinita l’efficacia della 
Volontà di Dio , ficcome con effa pro- 
durti dal nulla quando e come volle fo- 
ftanze libere e non libere , così col me- 
defimo fuo onnipotente volere fa che effe 
producano i loro effetti , o come caufe 
neceffarie , o come libere . Ciò dicono 
quanto al bene , prevedendoli diverfa- 

men- 
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mente il male e il peccato nella permif- 
fione che fiegua , e nell’oppofizione e man- 
canza del bene e dell’ordine, de’ quali è 
una privazione e un difetto . E’ nota e 
celebre pure 1* oppinione , a quella con- 
traria, di chi nella verità determinata di 
una parte della contradizione ritrova il 
mezzo per la certezza della Prel'cienza , 
Vogliono quelli che come ciò che è flato 
una volta, dopo è Tempre vero che fu, 
così ciò che una volta farà, avanti an- 
cora è flato fempre vero che feguirà . 
Quella è la natura della contradizione, 
per cui Tempre è vera determinatamente 
una di queite propofizioni contraditto- 
ri C: Ce fare è flato, fura il primo Imperator 
de’ Romani: Ce fare non è flato , non è, non 
farà il primo Imperator de’ Romani. La ve- 
rità di quelle propofizioni l’ha conofciuta 
Tempre Iddio come prima , e fomma ve- 
rità , regola e fonte d’ ogn’ altra . Ogni 
azione e effetto particolare , qualunque 
Ila , deve nel tempo futuro accadere , o 
non accadere ; e la propofizione che ora 
conformafi all’ evento futuro, prelente- 
mente ha la lua verità , che non alpetta 
dalla reale efecuzione ; perchè allora non 
farebbe più vero, che l’atto leguirà in fu- 
turo , l'eguendo attualmente come pre- 
fente . §■ 1 4* 
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§. 14. 

A Ltri condderando, che il tempo non 
è altro, che un ordine di luccedìo- 
ni e di ferie, o almeno infeparabile dalle 
mededme e dalla mutazione ; onde non 
ha luogo in Dio fommamente immuta- 
bile e non foggetto a vicende ; (limano 
che la diverdtà di paflato e futuro non 
abbia luogo nella Divina Eternità, du- 
razione perfettidima di Dio, non dipin- 
ta dall’ eller luo . Quelle differenze di 
tempo fono relative all’ edere noftro va- 
riabile e fuccedìvo, alle ferie delle gene- 
razioni degli Uomini e delle loro idee, 
eflendo tutto prefentc nella Divina im- 
mobile e indivifibile eternità. Noi per- 
tanto, perchè il nollro edere non ha coe- 
filtenza coll edere de’ nollri antenati e_, 
con quello de 1 nollri poderi, e perchè 
ne’ nollri penfieri e atti vi è varietà e 
ordine fuccedìvo, non abbiamo il tutto 
prefente : ma tale è ogni cofa rifpetto 
alla mente divina , che vede come pre- 
fente quanto apprefTo di noi è palfato, 
e quanto è per l'uccedere nell’avvenire, 
o da necelfario , o da contingente , o at- 
to libero di virtù, o delitto. In quella 
, ftef- 
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ilcfla maniera, che il veder noi un atto 
che altri fa [quantunque nell’ipotefi che 
lo vediamo non poifa non eJere ] non 
pone alcuna alToluta neceflìtà in chi ope- 
ra, ancora il conofcere Iddio nella l'uà 
eternità tutte le ferie e le fucceifioni che 
lì variano fra loro , e in ordine a noi , 
non cagiona alcuna neceflìtà negli effetti 
mutabili e nell’ord'ne de’medefimi . Non 
mutanfi gli atti Divini , nè altro fono 
che il medefimo Dio. Egli non comincia 
a conofcere l’azione dell’uomo dopo le_» 
azioni che precederono nella lor ferie ; 
nè la Scienza di lui immutabile, indivi- 
libile, univerfale, infinita, e perfettiflìma 
palfa dall’ignoranza al conofcimento, va- 
riandofi il luo lume e le fue notizie al 
variarfi degli oggetti e degli anni. 11 paf- 
fato, il futuro, l’ avanti , il dopo, gli an- 
ni , e il tempo fono idee e linguaggio per 
gli uomini non per Iddio. Vi è un efem- 
pio aifai proprio nella Divina Immenfità 
luperiore a ogni luogo, come 1* Eternità 
è fuperiorc a ogni tempo. I luoghi e gli 
abitatori nel mondo fono lontani fra lo- 
ro, ma non da Dio prefente in ogni luo- 
go . Egli è tutto in tutto il luogo , e_« 
tutto in ogni minima parte del medefi- 
mo : non vi eflendo ragione perchè più 

to- 
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tofto debba edere in un luogo , che in 
un altro , deve elTere in tutti ; e perchè 
non è dipinto in parti , come la quan- 
tità e la materia , ovunque egli è deve 
effervi tutto . Dunque ficcome nel luogo 
le foilanze fra effe più , o meno lonta- 
ne , non fon punto lontane da Dio , ma 
gli fono tutte intimamente vicine, e pre- 
lenti ; così nella durazione le azioni , e 
gli effetti fra eflì paffati , e futuri nell’ 
ordine delle lor ferie , non fon paffati , 
ne’ futuri a Dio, ma gli fono tutti pre- 
fenti , e come tali veduti dalla fua men- 
te . Fra la Scienza , e la Prefcienza non 
vi è in Dio diftinzione : la diverfità è 
nella voce, e nel noltro imperfetto lin- 
guaggio ; una lillaba fola , che in Dio 
non varia le cole , è quel grande argo- 
mento , con cui Collins ci vorrebbe lpa- 
ventare . 


§. 15. 


Q Uefte e altre fimili fono le opinio- 
ni di varj dotti Scolaftici , del lo- 
ro Principe S. Tommafo d’ Aqui- 
no , di Lodovico Molina , di Gabriello 
Vafquez , di Francelco Suarez , molto 
flimati , le non da Collins , da i Grozj , 
G dai 
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da i Puffendorfj , da i Leibnizj , da i Vol- 
fj , c da altri Letterati de i più celebri 
fra i Protettami medefimi . Su quelle.* 
fentenze hanno fabbricato divertì fittemi 
per concordare fra loro la libertà , l’ in- 
differenza , 1’ arbitrio delle foftanze in- 
telligenti finite , colla dipendenza , che 
hanno dalla Prima Caufa, e Primo Mo- 
tore , e coll’ eterna infallibile Previfione 
Divina, manifeftataci ne’ Sagri Libri con 
molti oracoli de i prodigio!! , e illumi- 
nati Profeti , e predizioni di avvenimen- 
ti contingenti , e liberi , di peccati , e di 
gaftighi , di azioni virtuofe e di premj . 
La loro facondia ammirabile , e fovra- 
umana , e la loro fincerità non fuflìfte.» 
lenza la libertà di coloro , che efortava- 
no, e riprendevano ; c il loro lume , e 
predizioni erano argomenti chiaritfimi di 
quella fcienza , che lenza oftacolo pene- 
tra le folte tenebre dell’ avvenire , con- 
vincendoci col fatto della concordia fra 
la Prefcienza ,< e la libertà , con tutto- 
ché la ragione , e il modo fia fuperio- 
re alle forze del nottro intendimento, per 
quanto fia acuto , e perfpicace in altre 
materie a lui più proporzionate . Il Sig. 
Collins ci ha coliretti a ricorrere sl, 
quegli Autori , de’ quali è poco infor- 

v. mato: 
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mato : nè i Tuoi fèguaci poffono fe non, 
a torto lagnarli dei cammino da noi te- 
nuto per pafTì , e ftrade inacceflibili : do- 
po che ci hanno impegnati in fimil vi- 
aggio , non potevamo ritirarci ; penfino 
elfi , che fono forfè più delicati di noi, 
e meno affuefatti a fimili marce , a te- 
nerci dietro fe dà loro 1’ animo . Egli- 
no i primi nel combattimento fono en- 
trati con Tullio , con Lutero , e coll’ 
Ochino in un gran laberinto , credendo 
facile la vittoria ; o bifogna che vi fi 
perdano confufi , e fmarriti , o che in 
eterno non parlino di Prefcienza , con- 
tentandoli di adorarla , e tacere . 


§. 1 6. 


U N uomo di grande ingegno , dal 
complelfo delle circolfanze farà un 
pronoltico giulto con felice congettura, 
delle altrui rifoluzioni , dell* efito d’ un 
affare , della forte , e conleguenze di una 
battaglia , quantunque non giunga a ri- 
trovare una caufa alTolutamente ficura , 
e indubitabile , e che perciò in altre-, 
fimili occorrenze taiora s 1 inganni . Polli 
i medefimi dati , una mente , e un lu- 
me inferiore sbaglieranno più Jpeflò . Co’ 
G z da- 


ioo Differ fazione contro i Fatali/li . 
dati ftefli crefce la probabilità della con- 
gettura , e la veriumiglianza , e felicità 
del giudizio in chi prevede , col crefce- 
re 1* acutezza , e perfezione dell’ intel- 
letto , e fcema il numero degli errori, 
e de’ falfi pronoftici . Un lume dunque, 
ed un intelletto infinitamente maggiore 
nella perfezione farà fvanire , e ridurrà 
al niente gli errori ; e la probabilità , e 
verifimiglianza , crefciuta infinitamente., 
ne’ gradi , fi trasformerà in una certezza 
infallibile, fenza mutarli la condizion de- 
gli oggetti , e degli atti futuri , o anco- 
ra prel'enti , ma occulti . Si anderebbe_» 
molto avanti pattando dall’ intelletto uma- 
no, perfettiflimo quanto mai polla imma- 
ginarli, all’Angelico , e dall’ Angelico al 
Divino aflolutamente perfettiflimo, e in- 
finito . Con tutto quello fa di meftieri 
umiliarli , e confettare , che limili noftre 
idee fono troppo inferiori , e non han- 
no veruna proporzione con quelle di 
Dio , e del luo fommo fapere . 

S. 17. 

I L Filofofo Ricercatore , che fra le al- 
tre cofe fatali crede di aver trovato 
un’ arme di tempra inarrivabile nella^ 

Pre- 
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Preferenza , bifogna che riconofca le Pro- 
fezìe , dalle quali deducefi chiaramente 
la previsione del futuro più impenetra- 
bile all’occhio umano . Fra i Profeti o 
dee numerare folo i Canonici della.. 
Divina Scrittura , o non debbe efclu- 
derli ; a i quali non fo fe aggiunga qual- 
che Gentile co’ fuoi vaticini , il che po- 
co mi preme . I fanti , e veri Profeti fta- 
bilifcono nel tempo fteifo col loro raa- 
ravigliofo linguaggio la Scienza d’ ogni 
futuro in Dio , e il libero arbitrio ne- 
gli uomini . Certamente non farebbe fla- 
to inviato a Ninive un Profeta , eoa* 
tutta la fua refiftenza, per minacciare a 
quella Reale, e difloluta Città dell’Affi- 
ria 1’ ultimo efterminio dopo quaranta^ 
giorni , fe per una fatale neceffità, che 
non dipendere dalla medefima, non pote- 
va convertirfi . Se era coftretta da una 
infleflìbile oftinazione , il Profeta non era 
Sufficiente ; fe neceflariamente dentro il 
tempo prefiflole dovea ravvederli , il Pro- 
feta era Superfluo . Doveva forfè man- 
darfi , perchè 1’ impenitenza di Ninive 
non avelie feufa veruna ? La feufa era 
fempre pronta , e legittima per l’ impo- 
tenza ; e 1’ arte farebbe fiata uno ftrat- 
tagemma inumano Senza confeguire il 
G 3 fine 


ì 


ioi Dì far fazione contro i Fatali (lì . 
fine propofio , volendoli inefcufabile la 
malvagità , col tentare di rendere più 
colpevole ciò , che non aveva alcun de- 
merito , mentre 1’ oppofto età imponì- 
bile . Dependeva la converlìone, e il pen- 
timento quantunque inevitabile , e ne- 
cefifario, dalla minaccia profetica ? Dun- 
que dovea molto prima inviarli il Divi- 
no Minillro ; e non vi eifendo fiato 
avanti quello foccorfo , non era Ninive 
rea de J vizj allora inevitabili . Tutto ciò 
che può opporli leva ogni l'enfo , e ogni 
forza alla Divina Parola , e la rende em- 
piamente o un giuoco, o una finzione. 
Che colpa aveva la ruota del pentimen- 
to , fe le ruote e le molle interne , che 
prima dovevano muoverli e operare, non 
facevano il loro dovere ? L’ errore era 
degli Artefici , nel fiftema contrario , nel- 
la ferie delle caufe , e nella combina- 
zione delle circoftanze fatali . 

*. 

§. 18. 

QE I’Avverfario fi foflfe contentato co* 
iJ.fuoi feguaci combattere folo colle.* 
armi che gli fomminiftrava la Filofofia, 
e fpecialmente la Fifica, poteva più pie- 
fio terminarli quella gran lite, molfa in- 
giù- 
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giuftamente contro la libertà : ma mi- 
nacciandoci con difficoltà cavate dalla.. 
Teologia, e dalla Filofofia de’collumi, 
ci obbliga ad attaccare da più parti una 
dottrina , che moftra per tutto una gran 
debolezza ; e conviene onninamente che 
ceda alla forza inoperabile di tre argo- 
menti, de’ quali ciafcuno da per fe Hello 
è fufficientiffimo a dillruggerla : fono que- 
lli r Efperienza, la Morale , la Rivelazio- 
ne . Avrebbe forfè co’ Sociniani tentato d’ 
indebolire la forza delle Trofezie : ma chi 
fa fe egli fi folfe unito con loro a rico- 
nofcere la forza de’ Miracoli in favore 
della Religione Criftiana ? Ha voluto 
contro le loro maffime amméttere la pre- 
vifione di tutto il futuro, perchè preten- 
deva dillruggerc quella libertà , che cffi 
han conofciuto non poterfi impugnare 
fenza gettare a terra la dottrina de’ co- 
llumi, e della religione. I Profeti par- 
lano troppo chiaro e predicono avveni- 
menti futuri, nominando prima che na- 
fcelTero i Principi fteffi , de’quali con lu- 
me fuperiore favellano , come Giofia Re 
de’ Giudei, e Ciro de’ Perfiani. Avanti 
le due funcfte fchiavitudini , d’Ifdraello 
nell’ Affina , e di Giuda nella Caldea^, 
quelli incomparabili perfonaggi predi [Te- 
G 4 ro, 


104 Di Iterazione contro i F ataltfl i . 
ro , e minacciarono così gravi calamitai, 
che ebbero poi l’efecuzione, come ap- 
punto 1 * avevano prenunziate . Concedo 
che era troppo difficile il mettere ìil» 
dubbio le Profezie, e la Prefcienza: i va- 
ticini però col rimprovero delle fcelle- 
raggini fatto continuamente a’ trafgreflori 
della Legge Divina, e colle efortazioni 
alla penitenza e alla mutazione de’coftu- 
mi e della ivita nè pure lafciavano luo- 
go per dubitare della libertà dell’arbi- 
trio in chi gli afcoltava . Conveniva dun- 
que confelfare egualmente la Prefcienza 
e la .Libertà, e non diftruggerne una, per 
non faperle infieme accordare ; giacché 
le fteife naturali fcienze fpeflo c’ ingegna- 
no, che non è il medefimo , faper più 
cofe, e faperne le ragioni, i modi, i rap- 
porti e le conneffioni fra loro. 

§. i p. 

S ogliono i Fatalifti difimpegnarfi da.» 

certi cali imbrogliati e difficiliffimi a 
fpiegarfi , quanto è l’ imponìbile, col ri- 
correre a certe forze e impulfi fegreti 
ed incogniti, e a non fo che d’imper- 
cettibile e occulto. Beniffimo: non fi può 
faper tutto ; fe la dimoftrazione , fe l’ efi» 

pe- 


Digitìzed by Google 



fdrte Seconda . io $ 

perienza , fe altro argomento infallibile 
ci convince di qualche verità, egli fte(To 
è una rifpofta almeno indiretta, che fcio- 
glie ogni difficoltà propolìa in contrario, 
e vi farà qualche equivoco, qualche fo- 
fifma a noi occulto nel raziocinio ch^ 
viene oppollo, e potrà ragionevolmente 
rigettarli. Vi fono molte cole e molte 
maniere di combinarle , che a noi note* 
fon note. E perchè dunque non potre- 
mo ancora noi replicare, che non i più 
fublimi ed eccellenti ingegni creati, ma. 
la mente Divina Infinita ha per cono- 
feere il futuro una certa occulta virtù, 
una forza fegreta e incognita , e un cer- 
to lume, che ha un non fo che d’im- 
percettibile, fuperiore alla nolìra capaci- 
tà, e inefplicabile colle noli re voci? Sia- 
mi lecito di opporre al Sig. Collins un 
altro Inglefe, dìe può dirli lenza fua mi- 
nima offefa, che non gli è punto infe- 
riore nell’ingegno, e nelle Scienze Na- 
turali . Quelli è il celebre Cavaliere Ifac- 
co Neuton, tanto accreditato nella Re- 
pubblica delle Lettere, di cui così fcri- 
ve M. di Voltaire, nella breve Metafili- 
ca tradotta in Firenze, in fine del Ca- 
pitolo 4.,, La difficoltà di accordare la 
„ libertà delle nolìre azioni con la Pre- 

feien- 
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„ fcienza eterna di Dio, non dava bri- 
„ ga alcuna a Neuton ; perchè egli non 
„ volcvafi impegnare in quello laberin- 
„ to. Stabilita che fiali una volta la li- 
„ berta, non tocca a noi a determinare 
„ come Dio prevedeva ciò che noi libe- 
„ ramente faremo . Noi non Tappiamo in 
„ qual maniera Dio veda attualmente ciò 
„ che fegue, noi non abbiamo idea ve- 
„ runa della Tua maniera di vedere; co- 
„ me dunque ne potremmo noi avere_» 
„ della fua maniera di prevedere? Tutti 
„ i Tuoi attributi ci debbono elTere ugual- 
„ mente incomprenfibili „ . Ognuno può 
acquietarfi con una rifleffione di tanta^ 
giuftczza. Sanno ancora i Fatalifti come 
fi formino i penfieri , le percezioni, e la 
fcienza della propria lor mente ? 

§. 20 . 

D Opo che i Libri Profetici han per- 
duto appreso i Fatalifti quanto ave- 
vano d’utile e di lineerò, non v’ è mo- 
tivo di ftupii fi le ancora un Apoftolo di 
Gesù Crifto fi cangia in uno Stoico , e 
la Provvidenza e la Grazia Divina non 
fono altro che il Fato. La taccia è toc- 
cata 
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cata a S. Paolo [ 1 ] e quantunque fi fia 
proteftato efprelTamente di non avere im- 
parato il Tuo Vangelo dagli Uomini, ma 
dalla Rivelazione di Gesù Crifto [ 2 ] il 
fiftema del grande Apoftolo è quello de- 
gli Stoici e de i Farilei. Chi fa? Quella 
forta di Filofofi , come gente infallibile 
e irriprenfibile averi avuto un Portico, 
un’ Accademia nel Paradifo , quando vi 
fu rapito S. Paolo, e udì un linguaggio 

non 


(1) Collins, pag.314. 315. 31 6. ,, Il dotto SFg. Dod- 
„ vello crede che S. Paolo, che era Farifeo e fi- 
„ gliuolo di Farifeo , pigliaflc la fua dottrina del 
„ Fato da’ imeftri di quella fetta , come i medefimi 
,, 1 ’ avevano ricevuta dagli Stoici. OlTerva che la_. 
„ Filofofia Stoica è necelTaria per ifpiegare la Crì- 
,, ftiana Teologia; che vi fono de’ partì nella Scrif- 
,, tura dove Io Spirito Santo parla fecondo l’opi- 
,, nione degli Stoici; e che in fpecie ciò che San 
„ Paolo dice intorno alla Predeftinazione &c. deve 
„ fpiegarfi fecondo 1 * opinione del Fato , che aveano 
„ gli Stoici . 

(1) Epift. ad Galatas cap. t. "ir. ir. & tx. ,, Notum . 
t nitri vobit facio , Fratrer Evangelium , cjuod evange. 
lizJtu’n efl a me t quia non e/l fecundim hominem . 
Keque enim ego ab bqmint aeeefi illui , ncque di. 
dici , [ed per Revclationem Jefu Chrijli . 

Qli't vi» ìyiì wxpk d'ilf'ixov xxp(E*^ov duri §rt 
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108 Tìiffer tortone contro iTataliJli . 
non permeilo agli Uomini Alila terra [ i ]? 
Quefto Maeftro delle Genti, che ha con- 
futo in Atene, nella Grecia, nel Mon- 
do, la Filotofia , che Tempre le ha an- 
tepofto il Vangelo e la Croce, che nelle 
fue Fpiftole ci ha fpiegata una Morale 
celefte, che ha combattuto valorofamente 
contro il vizio, e riportato trionfi illu- 
ftri dell’Idolatria de’ Pagani, quefto Pao- 
lo si venerato dal Mondo, diventerà ora 
uno fcolare de’Farifei , uno Stoico, un 
Fatalifta ? Vi vuol’ altro per foftcnere fi- 
mili paradoffi ingiuriofi agli Apoftoli, alla 
Divina Parola, e allo Spirito Santo che 
cento Dod velli . Che direbbe un Sant* 
Agoftino, che ha faputo si bene illuft car- 
ne i paftì più diffìcili , facendo vederci 
che la cecità e Pollinazione d’un pec- 
catore è pena delle antecedenti malvagi- 
tà ; e che ancora il non poterli uno pen- 
tire fenza ajuti gagliardi d’una Grazia^ 
trionfatrice, è un impedimento libera- 
niente voluto ; perchè tali fono ftati i 
delitti, che ci hanno fpinti nella ftrada^ 

della 

(i) Ep'ft.i. ad Corinth. cap. ti. St. 4. Raptus tfl ir* 
taraiifum , audivit arcana verta, qua: non lictt 
borni ni loqui . 

tlttrayn «c rtv wafit «so* ^ faveti uffar* 
k è* «{«» irlpùxy . 
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delia perdizione , e per i quali (lama itati 
abbandonati gi ultamente da quel Dio, che 
non abbandona fé non è abbandonato, 
e non accieca collo Spargere le fatali te- 
nebre della malizia , ma col non fom- 
miniltrare agl’indegni il lume della fua 
Grazia? Che direbbe un San Giovanni 
Grifoltomo, così poco fofpetto di Fata- 
lifmo, in udire accul'arfi da un Filofofo 
de’noltri giorni di Stoicifmo quel Pao- 
lo, di cui venerava ftupito fin le cate- 
ne? Vi vorrebbe certamente la Divina- 
eloquenza del Santo Vefcovo, per com- 
pungere la funeita cecità di certi Liberi 
Penlatori , che di propria elezione han- 
voluto lmarrire la llrada nel bujo di una 
foltiflima nebbia. 


§. 21. 

S AN Pietro, Principe degli Apoftoli , e 
pieno di lume , che non fu nè Fata- 
lilta , nè Stoico , ebbe maggior concetto - 
del fuo Santo Collega . Egli ci eforta a 
procurare diligentemente di vivere illi- 
bati, e irriprenfibili, e a non imitare certi 
comentatori perverfi delle Lettere di S. 
Paolo , e delle altre Scritture difficili, 
che fcioccamente fpiegavano per loro 

con- 


Dìgilized by Google 


1 1 o Dijfertdzìone contro i Fdtetlijli 
condannagione . (i) Paolo refterebbe for- 
prefo , fe vivelTc fra noi , in fentirfi ac- 
culare in tal guifa , dopo avere fcritto, 
che il Paradifo fu la fua fcuola , e che in 
vece della neceflìtà degli Stoici, vi aveva 
apprefo a piagnere e deteflare l’impudi- 
cizia, e 1 ’ impenitenza di molti , che of- 
fendevano la Divina Bontà, come abbia- 
mo nello Beffo capitolo, in cui narra il 
fuo rapimento alla fcuola fuperiore del 
Paradifo [2]. Il pianto e la compaflìone 
fono debolezza e viltà in fentenza de i 
Stoici ; i peccati e 1 * oftinazione fon lavori 


(',) Epift. 1 . S.Petri , cap.3. "$M4* »S- i*. Propter quod, 
cari funi , haec expedantet , fatagite immaeulati & 
invitati ti inveniri in pace • Et Domini noftri 
longanimitatem, falutem arbitremini ; ficut & carif- 
fimus frater nofler Paulut fecun.iìtm dal am fidi fa- 
pienti am fcripjìt vobis : ficut (ir in omnibus Epijlolit , 
loquent in eir de bit i in quibut funt quaedam dif- 
ficilia intellcdu , quae indodi & injlabilet depra- 
vai , ficut dr caclerat Scripturas , ad fuam ipforum 
pcrditioncm : 

vtflt T>t* iSfav óurSv ùwùKuxr. 

(1) Epift. ead. a. ad Corinth. eod.cap.n. ■ty.zo. & 1». 
Timeo enim . . . . . ne forte cum venero humiliet me 
Deut apud voi , Cjr lugeam multo t ex Ut qui ante > 
peccaverunt , & non egerunt panitentiam fuper tm- 
munditia <&• fornicatione, & impudicitia, quam gef- 
ferunt . y 

■moabiti t 5» wfo»ip«pn*rfT«» j pi ptrnt 0 - 

«a*vT«v . 
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di ferie neceflarie e del Fato, non dell’ ar- 
bitrio , e le immondezze più impure «e 
vergognole quantunque enormi , fono 
eguali nella malizia alle colpe meno con- 
fiderate : nò ciò farebbe un gran para- 
dolfo, quando non vi reltaile più la ma- 
lizia neila volontà come necelfitata , nò 
diièinzione fra il bene e male morale , 
paradoflo molto maggiore della fcntenza, 
che toglie la diftinzione fra i mali di col-, 
pa, e le colpe mede fi me , lafciando però., 
tutti i difordini, die avevano prima gli, 
odiofi nomi di azioni liberamente viziofe, 
di demerito, e di malvagità. 


§. 22. 


A Ppena aveva fcritto a’ Galati nel Ca- 
pitolo i. e 2., che la fua Filofofia 
era la Rivelazione e il Vangelo , che con 
grande zelo fi fcaglia nel Terzo contro 
l’inganno di quegli, che erano fiati (edotti 
(i) inoltrando, col chiamargli infenfati, 
la colpa che avevano in un errore , in 
cui non doveano cadere per veruna ra- 
gione . Che occorreva che égli cercafie 

qua- 


(i) Ad G.ilatas cap. 3. •jr. 1. o infenfati Galalite, quit 
vot fafcinavit non obedire ventati ? 



1 1 2 Dì Jfert ditone contro ì Tatalifii , 
quale era flato l’ incanto poiTente , che 
gli aveva traditi , fe egli come Stoico e 
Farileo ben fapeva che fu la forza ma- 
gica della neceflità fatale ? Gli rimpro- 
vera al Capitolo Quinto [ i ] , ( e lo fa 
fenza dubbio fenza finzione , con tutta 
la fincerità , che conveniva a un pro- 
mulgatore della verità Evangelica , ) che 
avendo felicemente intraprefa con gran- 
de fpirito la carriera della virtù , lenza 
forza ballante d’impedimento contrario, 
averterò perduto il coraggio , e la lena: 
e fa loro riflettere , che le falfe perl'ua- 
fioni contrarie non potevano venire da 
quel Signore, che gli chiamava co’fuoi 
inviti alia perfezione Criitiana . In ogni 
Epillola dà una folenne mentita a i luoi 
calunniatoli , o per meglio dire , quali 
in ogni fiilaba . Si confideri folamente la 
Prima : nel primo Capitolo della Lette- 
ra fcritta a i Romani , che precede le al- 
tre nel Sagro Codice , annunzia 1’ ira., 
del Giudice Eterno contro ogni Filofo- 
fo , che fi è ribellato alla verità cono- 

fciu- 


(ij Ad Galat. eap.j. ^.7. & 8. Currebatii bene ; qnìs 
vos imp drvit ver il ti non obedire ? Ferfut/to kaet 
non eft ex eo qui vocat i et . 

H trtwjmìt «x va ri» xaXtfim* 
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fciuta , co’ fuoi vizj , c colla Tua empie- 
tà , dicendo , che non vi è difefa nè fcu- 
fa ; la quale vi farebbe prontiflìma nella 
neceflità delle azioni, e di tutto (i). Ciò 
dovrebbe bafiare al noflro Avverfario ; 
imperciocché quantunque ricorra alla.. 
Prel'cienza, e così tratti San Paolo, non. 
vuol far da Teologo nelle Ricerche * 
Troppo vi reflerebbe da aggiugnere; ma 
ha detto a fufficienza il gran Maellro delle 
Nazioni nello Hello capitolo, di certi fen- 
timenti dannati , e di certi fpiriti amanti 
della vanità , i quali con tutto il loro 
fpacciarft per dotti e per Angolari , fon 
divenuti infenfati ( 2 ) . Bel frutto che_, 
averebbe raccolto da’ fuoi l'udori e da’ fuoi 
fludj un Letterato, quando dopo molti 
anni impiegati a far violenza a fe Hello , 

H fi 


(1) Epift. ad Romano*, cap. 1. iS. &c. Revelatur 
enim ira Vii de Ctelo fuper omtiem impietatem , (è 1 * * 4 
influititi am bominum tortini , qui ventatoti in injufli- 
tia detinent . Quia quod notum eli Dei maniftflum 
e/l in illit : Deut enim illit manife/lavit . Invi/ibilia 
enim ip/ìut a creatura mundi per cu quue falla Junt 
intellelia confpiciuntur ,• /empitem i quoque ejui vir- 
tus (è* Divinità t , itaut flint inexcufabiles • 

tic rb tinau «SvtoOc <Sy*7roXoyiirovC . 

(1) Epift. ad Roman, eod. cap.r. ty.i* Dicentes enim 

fe effe fupientes , fluiti falli funi , 


1 1 4 Dìffert azione contro i Tatqlifti . 
fi credette che non v’è differenza fra lui 
e una beftia nella vita futura, e non vi è 
diverfità fra le fue azioni, e i moti d’un 
orologio nella prefente / Non potrebbe-, 
tacciarfì 1* Apoftolo di troppa afprezza 
nel chiamarlo un forfennato, e un men- 
tecatto . ‘ - 

, * \ 

SEZIONE IV. 

De i Bruti, 

§. i. 

M Erita d’ eflere efaminato ciò che fi 
legge nelle Ricerche Filofofiche-. 
intorno alle Bellie , [ i ] delle quali Sup- 
pongo che fi ragioni aliai meglio^ che 
de i Profeti e degli Apolloli. Si conviene 
fecondo l’ Autore , che i Bruti fono Agenti 
neceifarj : [ z ] nulladimeno non vi è diffe- 
renza fenflbile fra gli atti, dell’ uomo, e 
, °li 

o * 

(i) Dilla pagina .308. alla 311., e dalla pag. 350. 
alla 3Jt. 

(x) Collins, pag,3o8. &c. „ Si conviene che gli Ani- 
„ mali fono Agenti nccelfarj ; ciò non oilante^ 
„ non vi è alcuna Tenibile differenza fra le 
,, loro azioni e quelle degli uomini, che ci debba 
,, fargli riguardare come agenti neceifarj , e l’uomo 
„ come un agente libero, ec. 
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gli atti degli altri animali. Le pecore, per 
efiempio , operano neceflariamente , come 
fi crede, quando giaciono lulla terra e_» 
quando fi muovono, o più veloci, o più 
tarde, e quando fpiccano falri contorme 
alla loro fantafia e volontà. Lo itelfo dee 
dir fi quando Hanno fofpefe e deliberano 
fopra il cammino da prendere : lo Hello 
nel' mangiare e nel bere più o meno, 
come piace alle medefime , o come truo- 
vano l’acqua e l’erba, fecondo il loro 
gullo ; e nello fcegliere le paiture migliori 
e più delicate, ancora quando fra quelle 
non vi è alcuna differenza. Segue lo Hello 
quando fi accoppiano, quando fono più 
collanti o volubili ne’ loro amori , e 
quando hanno maggiore o minor cura^ 
de’lQ|0 agnelli. Così ne’ loro timori an- 
cora chimerici , ne’ loro pericoli , querele, 
e combattimenti , nel feguitare le loro 
guide , e nell’ ubbidire o deprezzare le 
vqci de’ lor pallori e de’ cani . Quindi è 
che tuttogiorno vediamo quanto fieno 
utili i galtighi <in riguardo di quelle fio- 
llanze intelligenti (1) e fenfibili, che tutti 

H 2 / Iti- 

t 

(1) Collins, pag.jjo. &c. „ Vediamo ogni giorno gli 
,, efempj dell’ utilità de’gaitighi, in riguardo di qual. 
„ che Efferc Intelligente e tenibile, die tutti con. 

fide. 
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{limano agenti neceffarj. Si gaftigano con- 
tinuamente, e così lafciano le loro ufanze 
viziofe , e fi aftuefanno a quel che fi vuo- 
le . I partigiani ftefli della libertà chia- 
mano improprie , e analogiche le ricom- 
penfe e le pene de’ bruti, le percoife e il 
cibo, facendo una confezione della verità 
co’ loro futterfugj . Fino l’ultimo fuppli- 
zio ha il fuo effetto fra le beflie: Il Ro- 
rario ci avvifa, che nell’Affrica fi croci- 
figgono i Leoni, per allontanare gli altri 
dalle Città, e da i Villaggi ; e che nel pael'e 
di Giuliers vidde alcuni Lupi appefi al 
patibolo per efempio e terrore de’ loro 
compagni. Così in Inghilterra s’impic- 
cano le volpi e altri animali , perchè a 
fpefe loro imparino gli altri della mede- 
fiina fpecie. 

§. 2. 

M Ette in campo il noflro Filofofo 
ancora 1’ efempio de’ furiofi , e de’ 
fanciulli di età molto tenera, per moftra- 
re , che le pene , e le ricompenfe fono 
utili ancora per gli adulti fpogliati di li- 

ber- 

„ fiderano come un agente neceflario . Si gaftigano 
$, quotidianamente con frutto i cani , i cavalli , ej 
„ altri animali &c. 
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berta. Già fi è trattato de' gaftighi e de’ 
premj: quanto a i furiofi e agl 5 infanti, 
fe hanno la ragione e la libertà, ma im- 
pedite o legate , faranno in ordine all’ 
operare, in parte fimili agli uomini più 
maturi perfettamente ragionevoli , e in_. 
partea i bruti, animali irragionevoli ; e 
da ciò che fi ftabilifce in ordine agli uni 
e agli altri, come loro convenevole , s’in- 
ferirà ciò che dir fi dee di chi retta in 
certo modo nel mezzo, e partecipa degli 
eftremi . Se poi nell’ infanzia e nella fre- 
nefia non vi fotte in verun modo foftanza 
alcuna, dotata in fe fletta della virtù di 
raziocinare, e di muoverli dall 5 indifferen- 
za a qualche atto a fuo piacimento, fa- 
rebbe un gran fenomeno , il vederfi dagli 
effetti , o comparire di nuovo una lo- 
flanza fpirituale ne' fanciulli, a un certo 
tempo , la quale prima non vi era , o 
partire da i frenetici quella che vi fu 
prima de* loro delirj . Non parrebbe 
propofifo il dichiararli feopertamente Ma- 
terialifta , e attribuire a qualche nuova 
difpofizionc del corpo, o modificazione 
della materia di prima, la venuta, e la 
partenza del raziocinio, e della libertà. 
Ciò non ottante ancora il fenomeno la^- 
rebbe un poco troppo forprendente : e 
H 3 non 
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non già una bagatella , che una mafia., 
di materia , e un comporto di folidi , di 
tubi, e di liquidi, che non aveva il ra- 
ziocinio , T acquirti con quella leggiera 
alterazione che fi fa in breve tempo , e 
fubito abbia la gran virtù di partire a 
fuo gufto dalla quiete al moto . I fan- 
ciulli diventeranno prodigj nell’ acquiftare 
limili facoltà ; i frenetici faranno mara- 
vigliofi nel perderle , ancora fenza par- 
lare di Spiriti.il Signor Collins, parlando 
de i bruti , concorre nel fentimento mol- 
to comune, che fieno totalmente privi di 
libertà . E’ d’ uopo dunque che circa il 
cominciamento de’ loro moti e determi- 
nazioni , ne parli come de i globi , e 
degli altri corpi polli in quiete, e che fi 
trovano non di rado in equilibrio. Sup- 
pongali ancora, fe così egli vuole, che i 
globi conofcano il loro ftato , reftando 
però come prima foggctti alla medefima ne- 
cefiità . Ora vorrà egli perlifere nella fua 
prerenfione contro gli uomini, e parlare 
di chi nel dubbio penfa , delibera , e fi 
rifolve a fuo arbitrio in cali infiniti , come 
della materia per fe ftefia incapace di paf- 
fare dal ripofo a qualche moto determi- 
nato ? Portiamo noi, che fiamo uomini, 
avere dell’intimo de’ bruti quella cofcien- 

za, 
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za» quel fentimento , e quell’ efperienza 
che abbiamo di noi medefimi ? Sappiamo 
di avere la libertà d’ indifferenza , non_.' 
per le pure opere che facciamo, ma per 
effere a noi confapevoli , che l’egualità 
del bene e del ma,!e , della fperanza e del 
timore, fecondo le varie noftre confide- 
razioni, apprenfioni e giudizj , non c’im- 
pedifce il rifolverci, e l’operare. Chi ha 
detto a noi , chi ha detto a lui, che irL. 
.limile perpleffità di opinioni, fi trovi un 
fanciullo di un anno , un pazzo di un 
mezzo fecolo, e quello che fa più al no- 
ftro cafo, un forcio, un rofpo, una rana 
nel fuo pantano , una teftuggine nella fua 
cafa, un 1 oftrica nel fuo gufcio? 


N E’ io fo indovinare qual folta di 
Filofofìa circa i bruti pofla piacere 
a un Autore, che ha idee ftravaganti fo- 
pra gli Uomini ; nè è regola di buorL, 
metodo fervirfi di opinioni incerte per 
iftabilire una propofizione con tal cer-. 
rezza , che non lafci alcun luogo di du- 
bitare alle menti che non fono affatto 
indocili . Se le beftie fon. pure macchi- 
ne, come vogliono i Cartefiani, faran- 

H 4 no 
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no per infallibile confeguenza un lavo- 
ro e un meccanifmo neceffario, nè con 
molte migliaja di menomiflìme fulìe, ruo- 
te, canali, e liquori, potranno mai al- 
tro fare che quanto richiedono le leggi 
invariabili della figura, del pefo, e del 
moro. Quando egli con fintili ordegni 
fpiegherà i penfieri della mente umana.# 
e quanto a quella appartiene, potrà con 
maggior ficurezza affermare che i bruti 
e gli Uomini fono fi iti i I i nell’operare . 
Ma chi non, fi accorge che quell’ ipotefi 
Cartefiana dillrugge T argomento cavato 
da i bruti per lbitenere il Fatalilmo nell’ 
Uomo? Un Filofofo infigne doveva in# 
tali circollanze impugnarla, e impugnar- 
la in modo che non redatte alcun dub- 
bio o probabilità ne’Filofofi: e pure non 
ha penfato a fare nè l’uno, nè l’altro. 
Se dunque vi farà chi rifponda a Collins 
(e fenza dubbbio ve ne faranno) che le 
bellie fon puri automati fenza fentimen- 
to, fenza percezione, fenza tonofcimen- 
to di veruna forta ; e che l’Uomo fen- 
te , percepifce, conofce, intende, vuole, 
defidera , elegge , come ognun fa , e lo 
prova in fe fletto ; onde quello che ap- 
parifce nelle bellie è molto diverfo da 
quanto fegue realmente negli Uomini 
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che potrà replicare chi ne volefle piglia® 
la difefa? 

§• 4. 

V Uole egli pertanto, che fra gli ani- 
mali ragionevoli, e gli animali che 
volgarmente chiamanfi irragionevoli, non 
vi fia quella gran differenza, che vi pane- 
rebbe nel lìllema delle mere macchine 
fe-moventi ; e che quello debba!! riget- 
tare, come fanno eccellenti Filofofi, per- 
chè non vi è mecca ni I mo che fpieghi le 
opere e azioni de’ Bruti , e non è punì- 
bile l’idearfelo. H pure quante cole dello 
fteffó fuo corpo non avrà potuto fpie- 
gare fenza poterle negare? I Faralifti non 
devono fpaventarfi per certe difficoltà: 
Non fono eglino che a tutto collo vo- 
gliono mantenere la necelfità di tutte^ 
le azioni umane , quantunque ricorrano 
effi ancora in varie occafioni a forze in- 
cognite a noi , e a non fo che di oc- 
culto, per non conol'cere l’intimo inac- 
ceffibile meccanifino della mente e de’ 
fuoi atti ? Sapea molto bene che altro è 
il conol'cere che una cofa veramente ci 
fìa, altro conofcere le cagioni e il mo- 
do dell’dfer fuo; e che il primo dal fe« 

con- 
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condo è feparabile, anzi fpcfiìfTnno fé- 
parato : folo non voleva faperlo quando 
trattavafi della concordia fra la Preferen- 
za di Dio, e la Libertà degli Uomini. 
Non polliamo dire che la virtù infinita 
del Sommo Aurore non poffa fabbricar 
macchine fimiliflìme alle beftie, e capaci 
d’ imitare i loro moti ( come oppofe M. 
Bayle al Leibnirz una nave fatta con.» 
fovrumano artifizio , che da fe ftelfa li 
regolale nelle navigazioni, nel modo. che 
Laverebbe diretta un efperto piloto) con- 
cioffiachè fra il Sommo Artefice e i no- 
ftri vi è una diftanza infinitamente mag- 
giore di quella che corre fra le mac- 
chine fe-moventi de i bruti, e della na- 
ve, eie opere dell’arte umana molte.» 
volte ftupcnde.,E fe Dio potea farlo, 
perchè non l’ha fatto? Nè egli, nè la- 
natura, che è l’arte fua nella materia- 
creata, produce ne’ bruti, o in qualun- 
que altro effetto cola che fia fuperflua, 
come non manca irt ciò che è necelfa- 
rio , ammirandofi nell’ opre della Ata- 
mano molto in poco, e una faggia fem- 
plicità ed economia unita ad una fplendida 
magnificenza. Ora come fupporre sì fran- 
, eamente fenza un minimo lcrupolo, che 
le beftie lentono e conofcono , e fono fi- 
mi- 
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miliflirae all’ Uomo, e che oltre alla mac- 
china -del corpo tanto ingegnofa , ne han- 
no un’altra di più per anima, della ftefla 
natura corporea, non effendo il lavoro 
della prima dato badante per tutto ciò 
che defideravafi? Dove è lo fpirito Geo- 
metrico in chi difcorre diverfamente^ ? 
Nulladimeno non mi fottofcrivo al pare- 
re de’ Cartefiani . Per quanto le ragioni, 
fulle quali fi appoggiano, abbiano un non 
/fo che di fpeciofo e di vago, il fatto, 
l’efperienza, e una certa naturai ripu- 
gnanza troppo fi oppongono alla lor pre- 
tenzione. Ci troverebbemo tutti in una 
perpetua inevitabile iilufione, colla quale 
la Somma Bontà « verità non regola il 
Mondo. Quefta confiderazione però, che 
ci tira fuori felicemente di laberinti con- 
fufiffimi , perde ogni forza fecondo la* 
Dottrina delle Ricerche ; perchè i fonti- 
menti fperimentati della noftra libertà» 
i rimorfi, i rolTori, la cofcienza, le ri- 
prenfioni , e tutta la Morale, fono ve- 
ramente delirj d’ immaginazioni che fo- 
gnano, inganni continui, e illufioni co- 
muni. Pertanto i Principj degli Avver- 
farj in vece di didruggere fortificano le 
illufioni de’ Cartesiani ; e quelli per altro 
dotti e ingegnofi Filofofi, che non fon 

po- 
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pochi, gli molelleranno attaccandogli per 
altra parte, nè permetteranno mai una 
sì grande uguaglianza fra le azioni de’ 
bruti, e degli 'Uomini. 

§. 5. 

N ON può negarli , che il partito Car- 
tellano abbia con gran coraggio at- 
taccato i contrari, e meilì.in Scompiglio 
molti, che con tutto il vantaggio del llto 
fi fon mal difefi . Il P. Mallcbranche con * 
altri della fteila fazione , hanno moftrato 
che il filtema degli automati è conforme 
alla Religione Naturale e Rivelata ; per- 
chè in e ilo non fi può più dire che le 
anime de i bruti e degli Uomini fieno 
lolo differenti fra loro nel più e nel me- 
no , e nella maggiore o minor perfezio- 
ne ; in elfo non li può dar più alla ma- 
teria, incapace fino di fentire, percezio- 
ne alcuna, e penfieri fublimi, poftofi una 
volta un confine immutabile, e una to- 
tale ed effenziale diverlità fra l’eftenzione 
e il penfiero qualunque Ila, o percezio- 
ne, fra il corpo c lo fpirito: finalmente 
in quella ipoteli non effendo foggetto a 
dolore o patimento veruno , fe non chi 
è capace di colpa , meglio fi flabilifce 
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il comune e originale peccato, e fi de* 
duce da i mali fifici di quello genere.# 
che affliggono gli Uomini, il ma l e mo- 
rale e la colpa che ha infettato la loro 
natura . Se è vero quanto leggefi nelle 
novelle della Repubblica delle Lettere (0, 
l’opinione Cartefiana non ha nimici più 
oftinati degli empj ; mentre gli Epicurei 
con e(Ta fi difarmano affatto. Vi è pu- 
re il lunto di un Libro intitolato la Be - 
Jha trasformata in macchina di un certo 
M. Darmanfon, in cui provali che fe le 
beftie conofcono. i. Dio non ama fe ftef- 
fo, producendo anime capaci di cono- 
fcnnento e di amore, fenza obbligarle a 
conoscerlo, e amarlo . 2. Che egli non è 
collante, c non ama l’ordine, efTendo 
contro l’ordine e la coftanza , fermarli 
nelle creature, e cetfare di vivere copl. 
un annientamento , quando fenza anni- 
chilarla, Iddio conferva la materia che 
è più imperfetta. 3 . Che farebbe crudele 
e ingiufto; giacché i bruti che non han- 
no peccato, fi troverebbero foggetti 
dolori , a tormenti , a spalimi atrocilfimi, 
che pioverebbero , mentre gli Uomini 
per loi delizia barbaramente incrudeli- 

' fco- 
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(r) Bayle Didìion. tom. 4 . Artic. Rorariut 
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fcono fin dentro le loro vifcere. Quelli 
argomenti doveano più premere a Col- 
lins, che a noi: egli ha prefo il patro- 
cinio delle beftie, e le innalza, e para- 
gona agli Uomini nell’ operare, e le_, 
vuole lenza dubbio ancor elfo innocen- 
ti, e le farebbe ancor libere, fe colla lor 
libertà fi confermale il Fato e Dettino 
degli Uomini. Lafciando da parte ogni 
altra ragione e difficoltà o Fifica, o Mo- 
rale, o Teologica, meffia in campo da i 
difenditori degli automati , fa di meltie- 
ri confeflare che vi fono argomenti di 
non minor forza contro la loro fenten- 
za, e che fi poflbno fare di buone rap- 
prefaglie, per ufare una frale del cele- 
bre Autore del Viaggio nel Mondo di Car~ 
tejìo . Quello infigne Scrittore ( i ) ha ben 
trovato il luogo più debole della piazza, 
che non ha un riparo porporzionato, e 

con 

(i) M. Bayle Dirtion. Artic. R ortriut, Lett. G. Nota 
marginale 6 3. Il P. Daniel Gefuita parta per Au- 
tore di quelt' Opera. Tom. 4, pag.Si. ,, Il montre 
„ que les Argumens des Cartéliens nous conduifent 
„ à juger, que les autres hommes font des machines. 
,, C’ crt peut ètre l’endroit le plus foiblc de la^ 
,, place — Le Cartélien n’a pas plutòt renverfé , 
,, ruiné , anéami 1 ’ opinion des Scholaftiques fur 
,, 1* in» des bètes , qu' il éprouve qu’ on peut le.» 
,, baurc par fes propres artnes , Su lui montrer 
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con fomma forza lo batte . Se 1 * Uomo 
può credere , ei dice , che tutti gli altri 
animali fieno femplici macchine , con tut- 
to che facciano quello che fegue nell* 
Uomo con lentimento e cognizione , e_» 
con tutta la prefunzione più forte che 
fia unito al dolore, al piacere, al cono- 
ferimento, alia percezione, come è unito 
in noi, e come apparisce chiaramente.» 
da’ legni efteriori, e dagli effetti, parti- 
colarmente in operazioni, che non fap- 
piamo come pollano originarli dal mec- 
caniimo : io ancora potrò fospettare che 
gli altri Uomini, che veggo fimiii a me 
non fieno altro che fole macchine, len- 
za fenfo, conofcimento e percezione ve- 
runa, quantunque i fegni, gli effetti, e 

le 


„qu’il prouve trop; & que s* il raifonne confe- 
„ quemment il renonccra à des opinions, qu’ il ne 
»> pourroit abandonner fans s' expofer au ridicule, 
), &c fans admettre des abfurditez qui fautent aux 
lì yeux ; car 011 eft l’tiomme qui oferoit dire qu’ il 
,, n y a que lui qui penfe , & que tous Ics autres 
„ font des machines ? Ne le regarderoit-on pas comme 
,, un perfonnage plus extravagaut que ceux qu’ otu. 
,, enferme dans Ics petites maifons , ou que I* on 
„ fequeitre de toute focitfté humainef Cette confe- 
j, quence du dogme Cartélien eft un facheux rabat* 
>» -joie : elle eft femblable aux pieds du pan; c' eft 
» une laideur qui mortifie la vanite que le brillane 
>, du plumage avoit infpire. 


tz8 Dijfer t azione contro i TataliFIi. 
le ragioni mi dettino, che gli altri Uo* 
mini penfino e percepivano- come me_., 
e che quanto elfi operano fupera ogni 
arte e ogni macchina . Ma quelli dubbj 
e quelle illufioni fono l'olo di chi le_* 
vuole, e gode di vivere nell’inganno. I 
Fatalilli che llimano un’ illufione il cre- 
dere che gli Uomini fieno liberi in tan- 
te circoflanze nelle quali eleggono ciò 
che non può efiere preferito, e che du- 
bitano fino della lor libertà, anzi nega- 
no di fperimentarla e fentirla , devono 
dubitare fe gli altri Uomini abbiano fen- 
timenti e penfieri. In fatti pare che gli 
{limino tronchi infenfati : ma non potran- 
no rigettare il difordine dell’univerfale 
illufione; non avranno grandi argomenti 
per impugnare gli automati , e la loro 
ipotefi' a torto fupporrà falfa la Carte- 
fiana . 


§. 6 . 

M R. Des Cartes non è l’ inventore di 
quello Sillema : egli forfè aveva., 
veduto la Margarita Antoniana di Gome- 
fio Pereira , o ne aveva fentito parlare. 
Quantunque il fuo genio, diverfo da 
quello del Galfendo , e di molti altri 

Lct*. 
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Letterati , folle .più di meditare da fe 
medefimo , e d’ inventar cofe nuove , che 
di leggere gli altrui Libri , e illultrare 
i fentimenti di altri Scrittori ; tuttavol- 
ta fa molto temere 1* edere dato in va- 
rie materie creduto , che i Tuoi penl'a-* 
menti fodero originali , mentre erano 
copie . Comunque da , potrebbe chia- 
marli inventore per quelle due ragioni, 
per le quali in certo modo trovali ciò, 
che già era trovato: imperciocché, o fa- 
pendo la fcoperta, trovò le ragioni, che 
la ftabilivano , difendo data come a ca- 
fo trovata, fenza i principi da’ quali na- 
fceva ; o non avendone notizia , s’ imbat- 
tè nella cofa medefima, che tentò di de- 
durre da’ fuoi principi » c ciò l'eguì fa- 
cilmente ne’ primi anni , e non negli 
ultimi di quello Filofofo ( 1 ) . Molti an- 
ni prima Gomefio Pereira aveva inven- 
tata quella opinione , che i Bruti fono 
pure macchine fenza fenfo , e conofci- 
mento veruno , e pubblicatala colle llam- 
pe di Medina del Campo 1 * anno 1554. 
lotto il titolo di Margarita Antoniana , per 
render celebri i nomi de’ fuoi genitori , 

I co- 

i(t) M. Bayle Di&ion. Arde. Ptreira tom. 3. pag. éji. 
ove cita varie lettere j e M. Baillet nella ViW di 
Defcartes . 
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come è feguito , per cagione della Sen- 
tenza , e di un libro divenuto raro do- 
po la Filofofia Cartefiana . L’ Opera co- 
lto all* Autore 1* applicazione ai trent’ 
anni che v’impiegò. Come allora la Fi- 
lofofia Meccanica , e le Difcipline Mate- 
matiche non erano coltivate , il Pereira 
ricorreva nelle occafioni alle forze ma- 
gnetiche , alle elettriche, e a diverfi princi- 
pe . Se poi egli pure fia ftato il vero , e pri- 
mo inventore di così ardito Siftema, non 
è ancora decifo ; conciofiìachè hanno al- 
cuni pretefo, che vi folte quella opinio- 
ne a’ tempi di S. Agoltino , e più. feco- 
lf prima fra gli Stoici , ed altri Filo- 
fofi[i]; benché fia difficile il inoltrare -chi 
abbia chiaramente fpogliati i Bruti non 
folo di quei fenfi , che talora fi confon- 
dono con una più nobile intelligenza , 
ma altresì di ogni infimo fentimento , e 
percezione , che gli dillingue dalle pian- 
te e da’ faffi . Conofco , che quello nuo- 
vo Siftema , benché ftraniffimo , giove- 
rebbe molto a confondere fenza replica 

i Fa- 
ti) M. Bayle ne tratta diffufamente , credendo die_» 
avanti il Pereira non venifle in capo a veruno uti 
fentimento fi ftravagante ; • e ritponde a quanto 
opponeva Mr. di Rondel , nello iteflo Tomo, e_* 
Articolo Pereira. 
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i Fatalifti , che deducono dalla fomiglian-» 
2a delle azioni , che i Bruti , e gli uo- 
, mini fieno fottopolti alla medefima ne- 
ceffità . Ma la buona caufa della verità , 
e della Religione non fi difende coll’im- 
poltura , e io ho in odio il Macchiavel- 
lil'mo Letterario , fpecialmente in mate- 
rie dell’ ultima importanza . Confelfo , 
che i Cartefiani hanno molto illullrato 
un’ opinione a loro sì cara , che la de- 
ducono da quella gran diitinzione, e di- 
versità delle due l'oitanze , ftefa , e pen- 
fante , che tanto inculcano j e che fi 
gloriano , che dopo le idee dilìinte 
di quelle due follanze medefime , do- 
ve prima dal mondo corporeo fi de- 
duceva 1’ efiftenza di Dio , ora dall’ 
efiitenza di Dio, propolla da elfi con chia- 
rezza maggiore , conviene inferire l’ efi- 
itenza de’ corpi . Ammiro il loro lpiri- 
to; tuttavolta mi permetteranno di ier- 
virmi di quei principj, che mi fembra- 
no più conformi alla ragione , e albe, 
verità . Quanto a i Fataliiti , che pro- 
pongono le difficoltà de i Bruti , e del- 
le azioni de’ medefimi , non vi è tribu- 
nale di Filofofia , che polla decidere in 
loro favore . Il Siltema de’ Cartefiani gli 
condanna fenz’ appello : nè può loro gio- 

I 2 va- 


1^2 Dijjert diione contro i Fatalisti . 
vare o il Siflema oppofto a quello dia-* 
metralmente } o i Siftemi di mezzo. 

§. 7. 

O Ppofto diametralmente al Cartellano 
è il Siftema di chi attribuisce a i 
Bruti un’anima ragionevole, e con que- 
lla Spiega le azioni maravigliofe de i me- 
denrni ; e così credeva la maggior par- 
te de’ Filofofi antichi [1]. Pittagora., , 
Platone , Analfagora , volevano che la dif- 
ferenza di quelte anime dalle noftre non 
confillefle propriamente nella naturale co- 
ftituzione delle medefime, ma nella man- 
canza della loquela , che manifella i pen- 
fieri, nata dagli organi e dal corpo a cui 
erano unite . I Pitagorici colla Trafmi- 
grazione riconoscevano l’egualità di tutte 
quelle anime, e rifondevano nelle difpo- 
fizioni della macchina corporea le diffe- 
renze e gl’impedimenti delle operazioni. 
Un tal Sentimento, fparfo fra tanti Ebrei, 
e molti Idolatri dell’Oriente, è connelfo 
con quella dottrina per confeguenza aliai 
chiara. Ciò non è ballato a Porfirio uno 

di 

(1) Bayle, Arttc. P mira, tom.j. pag. rfji. Ler. E. 
„ Prdque tous ks anciens Philofophes ont enl'eigné 
„ quc cctte ame ctoit raifonnabic . 
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di quegli, che hanno più innalzato a grati 
dignità T anima delle beftie; imperocché 
attribuifce alle medefime, non (blamente 
fenfo , memoria , e ragione ; ma di più 
un particolare linguaggio, intefo come ei 
s’immagina, da Melampo, da Tirefu, da 
Talete, e da Apollonio Tianeo. Un Rab- 
bino, al riferire dell’ Abulenfe, ftimò che 
il Re Salomone, peritiffimo in tante ma- 
terie, intendere ancor quella lingua: e_* 
Ifacco Volfio fi è avanzato a dire, che_* 
in riguardo al parlare, la condizione degli 
altri animali è molto miglior della no- 
ftra , comunicandoli i penfieri con vari 
efterni fegni più prontamente , e forfè più 
felicemente di noi [ 1 ] . 


§. 8 . 

R Eftava folo per compimento il rico- 
nofcer ne’ bruti la Morale , la Re- 
ligione, l’Immortalità. Gli uomini ciechi 
poco confiderando i pregj della propria., 
condizione, ne fono (lati prodighi colle 
beftie ; e ricercando attentamente fe vi Ila 
qualche popolo fulla terra fenza verun 
jfentimento di Religione , e regole di co- 

I 3 flu- 


ii) Bayle, Artic. Rtrariw , tora.4. pag.79* 
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i$4 Dijfertdziotte contro i Fatali (li . 
/lumi, non hanno poi /limato verifimile, 
che ne fieno prive le beilie: le anime di 
quefte viveranno in eterno , e fi dovrà 
dubitare del termine delle no/lre: e dove 
prima i bruti fi trasformarono in macchi- 
ne, farà lecito di cangiargli in uomini; 
anzi trasformare gli uomini in bruti e_. 
in macchine, e fe mai fi potefie, in qual- 
che cola di meno. Ecco dove vanno sl. 
terminare certi voli infelici e fuperbi 
dell’ ingegno e della ragione, difprezza- 
trice di Dio e degli uomini, per l’amore 
di una libertà sfrenata, e per la vanità, 
che fpargono tenebre fundliflìme fulla^ 
ragione, e pongono rei oftacoli al più 
puro lume della verità, e della Divina 
Rivelazione. Fra gli Antichi, Lattanzio, 
e Arnobio Criftiani infigni, benché molto 
concede/Tero a i bruti , eccettuarono la 
Religione; ma Zenocrate Cartagìnefe, ri- 
ferito da S. Clemente Aleflandi ino ne’ fuoi 
Stromati, non fu alieno da credere, che 
ave/Tero notizia di Dio; e Plinio nella fua 
Storia Naturale mette la Religione fra 
Je virtù morali degli elefanti. Non vi è 
dunque da ftupirfi, fe furono attribuire a 
quelli , a’ leoni, a’ cavalli , a’ cani , e ag i 
altri animali [creduti dal volgo irragio- 
nevoli] la prudenza, la docilità, la gene- 

io? 
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rofità, la gratitudine, la fedeltà, e ogni 
altra virtù con tutto il fuo lultro. L’an- 
teporre a i proprj, i comodi de’ loro par- 
ti , e de’ loro benefattori , e /ignori , e_, 
l’efporre per difefa di altrui fino la pro- 
pria vita, ha fatto una tale impresone in 
alcuni dotti, che non han più me/Tb in 
queftione l’egualità di tutte quelle anime 
brutali e umane: ma per una gran dif- 
grazia non preveduta, le ragioni coll’ef- 
fe re troppo forti han tradito la caufa, e 
guaftato il tutto, volendo ingerirli a pro- 
vare più del bifogno, contro l’intenzione 
efpreffa di chi pretendeva fino a un certo 
fegno fervirfene. 

S. 9 - 

S Enza parlare de i Pitagorici , che col- 
la Metempficoli facevano lopravvive- 
re le anime a’ corpi , e palpare da uno 
a un altro differente di fpecie ; e fenza 
tirar confeguenze dalla Preefiftenza del- 
le anime a’ corpi nel Platonifmo , e nel- 
1’ Origenifmo , fi vuole che Giovanni 
Scoto Erigena abbia infegnato , che le 
anime de’ Bruti non fi eftinguano nella^ 
morte di quelli animali . Del medefimo 
fentimento fu Giovanni Lippio Profef- 

I 4 fo- 


i ^6 Vijfert anione contro ì Fatali (li 
fore di Strasburgo ; e Arrigo Moro Teo- 
Jogo di Cantabrigia non concede che pe- 
rifca 1’ anima feparata dal corpo del 
Bruto , fembrandogli probabile , che in 
tale (lato fulfilla. Più ftrana è 1’ opinio- 
ne di certo (oggetto, per quanto leggefi 
in Giovanni Cipriano Profeflore di Li- 
pfia [ i ] : egli aveva infegnato poco tem- 
po avanti , che fe 1* uomo non avelie 
peccato , le beflie farebbero fiate immor- 
tali ; rifufcitando con gli uomini , per 
edere trasferite in Cielo , come credono 
i Turchi . Gran controversa , e gran., 
fuoco fi accefe in Germania fu quello 
punto, per cagione di Daniello Senner- 
to di Breslavia , famofo Medico, e Pro- 
felfore della fua facoltà nell’ Accademia 
di Vittemberga nel fecolo fcorfo. Quelli 
trattando dell’ origine delle anime , affer- 
mò , e difefe , che la materia fpermatica 
degli animali folle animata, e perciò ca- 
pace di produrre I* organizzazione delle 
membra ; e che le anime de’ Bruti non 
erano altrimenti materiali , ma limili nel- 
la natura della follanza a quella dell’uo- 
mo, 

(t). Bayle, Diftion. Artic. Stnntrt , tom.4. pag. 191. 
In quello Articolo, in quello del Pereira, e in 
quel del Rorario , tratta a lungo dell' anima* 
de* bruti , e raccoglie infinite notizie . 
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mo , 6 ancor elTe per propria condizio* 
ne non meno immortali , ettendo uiu 
mero beneplacito del Creatore , che 1 * 
anima noftra non perifca col corpo , e 
che perifcano le altre . L’ anima dell’ uo- 
mo è una medaglia , che ftabilmente de- 
ve rapprefentare le grandezze , e i be- 
nefizi del Sovrano Signore , per tutti i 
Secoli; quella del bruto [ 1 * efempio è di 
M. Bayle] è una moneta coll’ impronta^, 
del medefimo, che deve correre folo per 
un certo tempo determinato; ma il me- 
tallo in foftanza è il medefimo, e pof- 
fono egualmente , quando non vi folte 
editto contrario, conl'ervarfi. Un tal fen- 
timento è il rovefcio di quello del Pom- 
ponazio , che ammette il privilegio me- 
defimo in noftro favore, e ftimò all’op- 
pofto tutte le anime di lor natura mor- 
tali, più premurofo d’indagare la mente 
del fuo Ariftotile , che di ritrovare ra- 
gioni, che giovattero alla buona caufa_. 
della verità , e della religione . Il Sen- 
nerto fu accufato d’empietà, per infegnare 
che l’anime de’ bruti erano immateriali, 
e per confeguenza immortali (1). Il dotto 

Ge- 

j (1 ) Furono fu quefto affare confult ati Profe(Tcyi , c_t 
Univerfità nell’ AJemagna . Il Freitag Medico, c 

Pro. 



1^8 Dì/fer razione contro i Fataliflì, 
Gefuira Onorato Fabbri fcrive , che il Sen* 
nerro fttmò l'anima ragionevole di fua_, 
natura mortale ; onde non farebbe fla- 
to alieno dall’ opinione del Pompona- 
zio ( i ). 

§. io. 


Profeflnre di Fiiofofh in Groninga fu quello che.» 
con maggior ardore fi (cagliò contro il Sennerto: 
quelli però, come lo Sperlingio fuo Apologifta , 
dicevano che le anime de’ bruti non erano mate- 
riali, e fi burlavano dell’origine, o eduzione.* 
Scolaftica dalla materia ,• ma negavano, che foflc 
giufta la confegueiua cavata dagli Avverfarj , 
cioè l’immortalità. Preitag fenza dar quartiere 
al Sennerto, fieramente 1’ attaccava, rimproveran- 
dogli, che rinnuovava la fluirà fentenza di Pa- 
racelo, che tutte le anime ritornaflero al mondo 
di tempo in tempo , e pieno d’entufialmo feri ve va : 
Viaudite , ait , nei & boves , lupi , & fcar abati , & 
vefpae tir quicquid ufpiam erabronum ejl ; 

Vita equidem vefirit animi! a funere rejlat , 

Re /tal (ir in eorpus poffe redire novum . 

F elicei animar, quii ubivi effe potè dii , 

Dtim triplidi mundi fiamma refolvat opnr • 

Die ite quae vobii fiat io dr fortuna fuperfit , 

Cum ruat in prifeum macbina trina ebaoi ì 

Fi feilieet funi fruitili florefque novae dottrinar a 
Varacelfo profittar , quam Chrifìiani edam ( prob pii - 
dor ! ) fere ampletti non crubefcunt (£*r. 


(i) Fabbri de Generai ione borni ni t , parlando del Sen*' 
nerto : Vult animar n ration.ilem ex natura dr indole 
fua immortalerà non effe , fed tantum tu volani aie ar 
decreto Dei . 
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§. io. 

S Arebbe cofa da ftupirfi , fé fra tanti 
delirj di frenetiche Filofofie, niuno fi 
folte immaginato, che le anime de’ bruti, 
follevate a tanta eccellenza, fieno ancora 
dotate di libertà nel volere e nell’operare. 
Così è appunto ; e fe vi fono fiati Scrit- 
tori, che hanno fpogliato gli uomini del 
bel pregio di elfer liberi, togliendo tutta 
la forza alle ricompenfe e a’ gaftighi, e 
diftruggcndo da’ fondamenti la Morale 
degli uomini ; vi è fiato parimente chi 
ha credute libere le beftie , e ftabilita 
con nobili premj , e con ragioni la Mo- 
rale di quelli animali . Maimonide, uno 
de’ più famofì Rabbini , che non dovea 
dubitare fe follerò ragionevoli , contut- 
toché conformandoti all’ufo, dia a’ me- 
desimi un nome contrario, pare che con- 
ceda loro il libero arbitrio . Checché fia 
di ciò , quello dotto Rabbino nel fuo 
More Nenjochim , riportando cinque opi- 
nioni Giudaiche intorno alla Provviden- 
za, che ftima antiche quanto i Profeti, 
nello fpiegare la quarta ci dà notizia di 
alcuni , che riconobbero la libertà nelle 
befiie. Credevano i feguaci di tal fetta, 



1 4° Dijfertdzìone contro i Tdtalifii . 
che la Provvidenza Divina fi ftendefle uni- 
verfalmente a tutto , e non negavano il 
libero arbitrio dell’ uomo . Quando fi 
domandava a quelli con qual giuftizia 
moniTero le beftie, qual peccato averterò 
commeflò, e come permetterti: la Prov- 
videnza generale, da cui non erano efclu- 
fe, che un animale, un topo per efem- 
pio, forte sbranato e lacerato con tutta 
la fua innocenza, crudelmente fenza pie- 
tà; rilpondevano che Dio così aveva dif- 
pofto , e così voleva , e che il topo nel 
lecolo avvenire farebbe ricompenl'ato di 
quanto aveva fofferto . Ecco giunta la 
follia all’ eftremo col Paradifo delle be- 
ftie.Maimonide però non è libero da ogni 
taccia , dando alle ilerte una volontà come 
agli uomini [i], 

§. il. 


Q Uefto filfema, oppollo direttamente 
al Cartellano, rende inutile l’argo- 
mento propollo dal Sig. Collins 
contro la libertà dell’Uomo. Egli fup- 

po- 


(i) M. Arnauld nelle Rifleffioni fui fi demi del P. Mal- 
kbranche , ove cita il More ììcvoehim di Maimonide : 
omnia pariter animantia irrationali a movenlur 
/untate fua : apprefTo Bayle , Artic. Rorttrìus f 
Let. D. torti, 4. pag.yS. 
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pone che i bruti fieno in ogni azione 
log getti a una necelfità jnformontabile, 
come gli fi concede , fecondo una più' 
giufta Filofofiu: ma fe i bruti diventaffe- 
ro ragionevoli con anime immortali, e_» 
con azioni libere, in vece di fervirfi della 
loro neceffità per iftabilire la noftra, fa- 
rebbe in obbligo d’ impugnare con dop- 
pia fatica e la libertà noftra e la loro. 
O fieno le beftie macchine fenza fenfo 
veruno, o fieno dotate di ragione e di 
libertà, a torto ricorre a quefto inutile 
e difperato rifugio: non vi è fcampo per 
elfo, nè vi è afilo che lo afficuri; e que- 
lle due ipotefi fra loro tanto contrarie 
fi accordano a condannarlo egualmente. 
Mi dichiaro di nuovo di aver tant > amo- 
re della verità, e tanta confidenza nella 
buona e ottima caufa della fua ditela, 
che non approvo nè pure quefto fiftema, 
che favorifce la libertà fino ne’ bruti a’ 
quali r eftende . Noi non abbiamo di loro, 
e delle operazioni che efercitano , quelle 
notizie e fperimenti , che abbiamo degli 
atti noftri ; anzi ftimiamo che fieno mol- 
to diverfe in tutto da noi ; quantunque 
flon tanto quanto pretendono i Carte- 
fiani . I Fatalifti , fpecialinente del gufto 
di Collins, non fi offenderanno, fe ere- 

dia- 



1 4 2 DiJJcrtdzione contro i F a t al ijli. 
diamo le bellie, e le anime loro mate- 
riali e corporee , fenza prerogativa di li- 
bertà , e lenza fondamento d’alpirare^, 
all'immortalità decedere e della vita... 
Egli forfè, almeno alcuni di loro, incli- 
nerebbero a fare un fimil giudizio dell’ 
anima noftra, togliendole ogni dote più 
nobile, o lanciandole quella dell’immor- 
talità più come un privilegio di fempli- 
ce grazia, che come una proprietà fon- 
data nell’ eccellenza della loftanza ; per- 
chè cosi infegnò il Pomponazio, fe non 
fe forfè per qualche altro riflelfo . Quan- 
do però, per uguagliare quanto è podi- 
bile gli Uomini alle bellie, giacché non 
polfono abbaifir troppo i primi contro 
la propria cofcienza e fenti mento, voles- 
fero inalzar le feconde a’ più elevati pen- 
fieri, c raziocini perfetti, gli pregherei 
a riflettere, che fe la mente umana è una 
foltanza incorporea, e uno Spirito, deb- 
bon concedere che l’anima de’ bruti mol- 
to le è inferiore e le cede: e fe ancora 
non folle tale, non potrebbero ciò non 
oftante perfuadere veruno , che le bellie 
più ingegnole uguagliartelo la prudenza, 
l’arte, e la Dottrina degli Uomini più. 
famofi in quelle doti, e più infigni. E 
ben vero però che debbono andar mol- 
to 
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to cauti ingolfandoli in quella difputa, 
per tre motivi. 1. Perchè alla fine fen- 
za avvederfene fcoprirunno troppo pale- 
femente il loro gran legreto , cioè che.» 
ne’ bruti e negli Uomini non vi è altro 
che corpo e materia variamente difpo- 
Ha. ?. Perchè fi troveranno impegnati in 
un affare, che gli farà fudare e fofpira- 
re più che non credono, dovendo pro- 
vare che quel che è corpo e materia può 
fentire, pcnlare, e volere. 3. Perchè in 
tal cafo in vece di follenere la Dottrina 
del Sig. Collins, fanno, come vede ognu- 
no che non è cieco , diventare il fuo Li- 
bro affatto ridicolo. Non vi può edere 
un minimo dubbio : balla aprir gli oc- 
chi ; il difcorfo è breviflimo . Tutti gli 
animali , e Uomini e bruti , fono unica- 
mente compolli di materia e di corpi ; 
dunque tutti in ogni lor moto fon fog- 
getti a una meccanica necelfità. Ecco il 
raziocinio confidente in due propofizio- 
ni , delle quali la feconda s’ inferifce fen- 
za difficoltà dalla prima. La confeguenza 
ne viene , non può negarli : Convien di- 
mollrare l’Antecedente, la prima pro- 
pofizione, che non vi è altro che mate- 
ria in qualfivoglia animale. Se il Libro 
del Sig. Collins non la fuppone come.» 

no- 
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nota, deve provarla, e non ne dice pa- 
rola; fe la fuppone non doveva affati- 
car fi in provare la neceflìtà , che ni uno 
nega ne’ corpi e nella meccanica ; e pure 
parla folo di quello ; il che rifecato co- 
me inutile e fuor di propofito , termi- 
nava nel titolo tutto il Libro, che i Fa- 
talifti col dichiararli Matcrialifti, trasfor- 
mano da Ricerche Filofofìche, in face- 
zie, in burle, in ifcherzi. 


§. 12. 

N ON dovendoli dunque fupporre, che 
l’anima ragionevole fia compolla-, 
di follanza materiale foli da e .efienfa , o 
un lavoro di corpicciuoli connefli con 
tenitura ingegnofa , quando fi difputa fe- 
riamente della l'uà libertà ; dobbiamo all* 
oppollo concedere in virtù della fua li- 
bertà, polla ormai in chiaro ballantemen- 
te, che ella è una follanza molto diver- 
ta e fuperiore alla corporea , che chia- 
mafi Spirito. I bruti, per quanto pollia- 
mo oflervare, non godono di un eflere 
e di un operar così nobile; onde non 
hanno in fe Itefli, come noi, uno Spiri- 
to veramente tale , cioè una follanza im- 
materiale, incorporea, libera, immorta- 
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le. Vediamo lavori ftupendi di uccelli 
nel fabbricare i loro nidi , e maravigliofo 
è T artifizio delle api negli efagoni degli 
alveari, per lafciare tante altre opero 
che apparifcono piene d’induliria ; ma 
quelli fono di quegli argomenti infelici, 
che per troppo provare non provan nul- 
la . Imperciocché chi mai ha pretefq , che 
un vermicciuolo ne fappia più di un_. 
Geometra , e di un Ailronomo eccellèn- 
te, o di un peritiamo artefice? E non 
fi fanno ancora fra noi in varie occafio- 
ni, come ne i pericoli di cadere , certi 
atti e certi moti, unici per liberarci, len- 
za fapere quel che facciamo? Non gli fa 
un tenero Fanciullo, che non ha l’efer- 
cizio della ragione, non gli fa un roz- 
zo bifolco, mentre non gli farebbe per 
elezione, e a forza di ftudio un gran Mat- 
tematico , e un efperto Ingegnere , che.# 
ilenta a capirgli? I bruti operano pure^ 
collantemente nella ftelfa maniera, né la 
brevità, o la lunghezza della loro età 
pregiudica , o perfeziona il lavoro : fegni 
ben chiari che non è l’ingegno , il la- 
pere, l’elezione, e la libertà che opera 
in elfi . Criltiano Volfio inoltra la man- 
canza della ragione in quelli animali, e 
che fon privi di raziocinio e di difcorfo 

K ’ in- 


1 6,6 Dijfertazione contro i Fatalijli . 
interno e mentale dalla privazione dell* 
ellerno o vocale, cioè del linguaggio. 
Secondo quello Filol'ofo alcuni fono do- 
tati di organi limili agli umani dellmati 
alla favella ; e certamente vi fono uccel- 
li, che imitano le noltre voci e parole., 
tanto che le intendiamo , e ci apportano 
un piacere non ordinario. Pure con tut- 
ta la lor memoria , e continuo commer- 
cio con gli Uomini non apprendono al- 
cun -linguaggio per fervirlene realmente 
o con noi o fra loro, come lo fanno i 
Fanciulli in tenera età , e in breve tem- 
po avanti l’ufo della ragione, o con ufo 
imperfettiflimo , i quali di più ci fanno 
ftupire apprendendo diverfi idiomi , ne’ 
quali parlano lenza confonderli . Di qui 
conofcefi quanto fieno halle e limitate le 
percezioni nelle beftie , mentre come non 
vi è raziocinio della mente, che non deb- 
ba in tanto tempo produrre in chi è cor- 
redato di ftrumenti fufficienti , le voci 
e il parlare ; così non vi è interno ra- 
ziocinio nell’Uomo che non abbia bilo- 
gno di appoggiarli alle voci, a i fegni, 
al linguaggio. Se vogliamo mentalmente 
ragionare dell’Uomo, o del triangolo, 
c’immaginiamo quelle voci Uomo, trian~ 
goto, e interiormente quali le pronun- 
zia- 
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21'amo dentro di noi; perchè fono brevi 
cifre , che in poco ci rapprefentano e_, 
ci richiamano alla memoria molte cole, 
e le idee generali uccellane a’noltri più 
elevati dilcorfi . 


§. 13. 

C Rederei di poter dire fenza troppo 
prefumere, che quello balta perchè 
muno dia all’anima delle beltie una lo- 
ftanza fpirituale, ragionevole, libera, im- 
mortale; e lon più che certo che lpe- 
cialmente il Sig. Collins me lo conce- 
derebbe fenza una 'minima oppofizione . 
Bifognerebbe bene edere ltolido e men- 
tecatto, per idearli che per ogni minimo 
infetto e animaluccio, de’ quali ve ne è 
un Mondo in un animale più grande , e 
in una pianta, e una maggiore e più por- 
tentofa moltitudine ne lcuoprono i micio* 
lcopj , che però non ifcuoprono che una 
piccolilfima parte delle opere ltupende dell* 
arte Divina , fi aveife a creare uno fipi- 
rito, e che fe ne confervalfe dopo tante 
generazioni l’immenfo numero in altro 
tenore o flato di vivere , o continua- 
mente fi annichilaflero , dopo un tempo, 
fpeflò di pochi giorni, o poche ore della 

K 2 loro 
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loro efiftenza. Qualunque ragione avette- 
ro di commendare l’eccellenza e l’indù- 
Uria degli animali, o Plutarco, o Filone 
Ebreo, o il Rorario, o chicchefia, bifo- 
gna che alla fine cedano agli Uomini ; 
e farà per me lecito il celebrarne il mec- 
canifmo, il confettare che quelle fono di 
quelle cofe , delle quali non fappiam le 
cagioni, e il ricorrere alla direzione, e 
a i difegni ammirabili della Provviden- 
za . M. Bayle non di rado fi offende quan- 
do fi ricorre a Dio, al f'uo potere infi- 
nito , e alla fua volontà ; e fi duole 
ftrepita inculcando la maflìma per luì 
troppo importante, che quelle frafi non 
fono il linguaggio de’ buoni Filofofi . E’ 
vero che cercandofi la cagione perchè in 
una pittura di profpettiva, gli Uomini, 
le colonne , le fabbriche , collituifcano 
certe linee particolari, non è un rifpon- 
dere da perfona intendente, il dire, che 
fono gli oggetti fituati in tal modo, per- 
chè così è piaciuto al pittore : mentre vi 
è un punto determinato, a cui vanno a 
terminare tutte le linee, e che ha obbli- 
gato il profettore a così difporre in lon- 
tananza gli oggetti rapprefentati . Ma fe 
fi volefle fapere perchè il punto fia flato 
fidato ove è, e non in un altro luogo 

della 
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della tela appena fenfibilmente difcofto 
dal primo, non è egli neceflario il con- 
tentarli di riflettere unicamente che al 
pittore è piaciuto così? Nello fteflo mo- 
do fi rifponderebbe fenza taccia, a chi 
faftidiofamente domandale , perchè il 
quadro non è un capello più grande o 
più piccolo, e altre fimili cofe, che non 
fono tanto mifteriofe e imperfcrutabili. 
Quando le altre cagioni non fi ritrova- 
no, non appagano, non ci fono, che.# 
gran delitto è, in uno che contempla le 
caufe, ricorrere alla Prima, alla Marti- 
ma , a Dio , alla fua Portanza , e alla fua 
volontà? Certi fcrupoli e certi dubbj fon 
proprj d’ una mente troppo fvogliata , e 
le fole tefte, fimili a quella di M. Bayle, 
pofiono edere di una fi difficile conten- 
tatura, e provare tanto difgufto, quan- 
do un Filofofo oflervando V infufficien- 
za delle cagioni feconde , ricorre alla^ 
Prima, e in lei fola fi acquieta. Su i 
teatri non dovevano comparire così fre- 
quentemente le Deità de i Pagani, per 
Sviluppare ogn’ intreccio; ma vi erano cafi 
tanto difficili all’arte, che permettevanlo: 
Nec Detti interjtt , nifi dignut 'vindice 
nodut . 
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( 

§. 14. 

S Aggio è il giudizio di M. Bernard [1], 
che configlia i difenfori degli auto- 
mati a non impegnarli di voler render 
ragione di diverfe azioni de i bruti col 
meccaniimo ; e a contentarli di dire in. 
generale , che Dio volendo che fi confer- 
vafie per un tempo determinato la mac- 
china, col i'uo fapere Infinito ha difpo- 
fte le loro parti come richiedeva una fo- 
migliante intenzione . E’ però troppo be- 
nigna la cenAira di lui fopra una info- 
lentilfima propofizione , Deus efl animec. 
brutorum , che gli fembrava aver letta. [2] 
E’ un gran paradolTo raffermare che gli 
altri animali non hanno anima alcuna ol- 
tre la macchina ; maggiore , più incredi- 
bile, ed empio fenza contrailo, che la lo- 
ro anima è Dio; nel qual cafo 1’ Aver- 
roifmo, e quanto la Filofofia delirante 
degli Arabi fognò circa l’unità dell’ in- 

tel- 

(1) M. Bernard nelle Novelle della Repubblica delle 
Lettere, Ottobre 1700. p.419. 410. citato da M. 
Bayle Artic. Rorariut , Lett. K. tom.4. p.84. 

(1) M. Bernard nello Belìo luogo: ,, II me lemblt# 
„ d’avoir lu quelque pari cette Théfe, Deut efl 
„ anima brutorum: 1* expreflìon eft un peu dure; 
„ mais elle peut rccevoir un fort bon fens ; 
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telletto negli Uomini , avrebbe luogo nel- 
le beftie, le quali nè devono tanto fpo- 
gliarfi di percezione , nè tanto arricchirli 
con un’ anima infinitamente fapiente . E' 
parimente una favola , che non fi può tol- 
lerare, l’unire al corpo di un cavallo 
o di un cane, un demonio, e per non 
volergli privare d’intelligenza, obbligar- 
ci a trattare famigliarmente , e tener di 
continuo in noftra compagnia in cafa, 
e ne’ viaggi, il giorno e la notte, tanti 
invafati . L’ Autore merita più lode per 
la ritrattazione, che per averci fpaven- 
tati coll’opinione delle fue beftie fpiri- 
tate. Mi lovviene di aver letto nelle Ope- 
re Filofofiche del Volfio, che vi era nell* 
America un pappagallo ftupendo, che di- 
fcorreva tanto a propofito ancora co’i 
foreftieri, che andavano a vifitarlo per 
maraviglia , che un Miniftro Proteftante 
lo ftimò una beftia incantata, e invaiata 
dal Diavolo. E’ d’uopo per tanto con- 
tenerli fra giufti limiti, per non efporli 
a elfere ingannati e derifi , o col troppo 
abballarle, o col foverchiamente ingran- 
dirle . 
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§. 15. 


N ON fa di meftieri addurre altri mo- 
tivi per rigettare l’ uguaglianza , che 
gli Uomini co’ loro capricci tentarono inu- 
tilmente introdurre fra la lor mente e_* 
l’anima degli altri animali. Non man- 
cheranno ragioni a chi vorrà ricercarle 
con attenta meditazione; purché fi disprez- 
zi, come è dovere , quella di Manatte., 
Ben Ifrael , Rabbino de’ più celebri del 
pattato Secolo XVII. Volendo quelli ino- 
ltrare che l’anima delle bellie non fuflì- 
fte, come la noftra, dopo la vita pre- 
fente, non ricorre a veruna cagione de- 
dotta dalla natura e condizione della fo- 
ftanza , ma a i noftri fogni ; ettendochè, 
come egli otterva , noi fovente fogniamo 
gli Uomini dopo la loro morte , ma non 
vediamo mai in fogno alcun altro ani- 
male che fia morto, contuttoché l’abbia- 
mo nudrito, e trattato con dimeftichez- 
za. Quello veramente non è difcorrere, 
ma fognare; febbene chi ha mai veduto 
anime in fogno ? Chi è sì fciocco che 
abbia a credere che non fia vero quello 
che non fi fogna , e che i noftri fogni 
fieno le regole della verità ? E pure au, 

que- 
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quella gran cecità è giunto uno de’ più 
infigni maellri dell’infelice Ebraifmo [ 1 ]. 
Quanto meglio la decorreva Teofilo Rai- 
naudo dotto Gefuita del medefimo Se- 
colo / Egli in un fuo Libro intitolato 
Cal'vinifmut Befliarum Re ligio , dato alla 
luce nel 1630 (2), difende quelle due_» 
proporzioni : 1. Che la libertà è il co- 
llirutivo eflenziale dell’Uomo, che lo fa 
elfere Uomo: 2. Che la libertà è diftrut- 
ta dal Calviniano. Io non devo cercare 
che intenzione avelTe il Rainaudo nel 
comporre quell’opera, e qual fine il 
muovelTe ; e molto meno approvare il mo- 
tivo fe folTe dato quello che alcuni lup- 
pofero. Nemmeno porto aderire in tutto 
al Sentimento di lui intorno alla prima_ 
fuppofizione [ non disputandoli prefen- 
temente della feconda J : conciolfiachè il 

colli- 


ti) Spizeliut in Scrutini « Abtifmì , appreflò il Bayle 
tom.4. p. 1 9 1 . Artic. Scnncrt . Lett. E. 

(r) Praeeipue ex to capite pronuntiavit C nholiettt , cen- 
fenium effe Calvinifmum Religione in Reftiarum , juoi 
juxta piacila Calviniana , homo redigatur in ordì - 
nem belliarum , dr bominit gradu ac dignitate ex- 
cidat . Ad fuod folide pr chini um d'tie prnpofitionet 
vifae illi funt flahiliendae . Una eli , hominem in 
rat ione bominit conflitui per libertatem . Altera eff, 
libertatcm everti per Calvinifmum .Tbeophil.RaynJud. 
Calvinijm. Rei. Bcft. Diatr.i. ibidem, Artic* Roja- 
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coftitutivo di una fpecie è quello che è 
il primo nelPeffenza, da cui derivano gli 
attributi e le proprietà , ciò che il Rai- 
naudo non può provare convenire più 
tolto alla libertà, che alla facoltà d’in- 
tendere e ragionare, o vogliam dire all’ 
intelletto ragionevole : oltre di che l’es- 
fenze intime delle cofe ci fono note si 
poco , che non polliamo penetrare fino 
al lor fondo. Ma che la libertà fia es- 
fenzialmente connetta colla natura dell’ 
anima ragionevole, egli è certittimo, e 
indubitabile pure che dove è libertà vi 
è una mente di foftanza fpirituale, e di 
fua natura immortale. Quella foftanza-. 
non può perire ; o perchè fi diftrugga.. 
in fe la foftanza, che fempre durerà, an- 
cora P infima che è la materia ; o per- 
chè fi feparino le parti della fua quan- 
tità, che non fono nello fpirito e nelle 
foftanze incorporee ; o perchè col man- 
carle ogni moto non le fia più poftibile 
il vivere, il che non può feguire in una 
foftanza , che ha la forza immortale di 
muoverli, e di determinarli , quando vuo- 
le, da fe medefima. Quella libertà d’in- 
differenza è infeparabile dallo fpirito, e 
veramente è ballante a porre una diffe- 
renza eftenziale fra gli Uomini, e i bru- 
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ti. M. Bayle con una grande e troppo 
fcoperta affettazione Tempre cerca quella 
fpecifica differenza , Tempre defidera di 
trovarla , e Tempre fi affligge, correndo 
per tutti i-fiflemi FiloTofici, e non fa- 
pendo approvarne veruna , perchè iem- 
pre ha all’ordine qualche coTa da op- 
porre . 

§. 16. 

M Bayle ha ragione di dire, che la 
x liberta d’ indifferenza non è il ca- 
rattere dell’ uomo, che lo dipingile dalle 
beftie ; e il Gefuita non fi può difendere 
quando fi tratti dell’uomo nell’eiTer tìfico 
e non nell’efler morale. Ha pur ragione 
lo ftelfo Autore di fupporre , che gli Sco- 
latici non avranno ripugnanza di rico- 
nofcere ne i bruti una libertà fpontanea, 
per cui non Tono Toggetti alla violenza 
in ciò che fanno fecondo 1* inclinazio- 
ne dell’ appetito . Non conviene difpu- 
tar delle voci quando *fi convenga nel 
lignificato delle medefimc . La libertà 
fpontanea dell’ uomo farà una facoltà 
unita all’ appetito razionale , o voglia- 
mo dire una facoltà di foftanza fpiri- 
rituale; e quella del bruto, per darle lo 

ileifo 
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fleffo nome, una facoltà congiunta coll* 
appetito fenlitivo, e propria di una fo- 
ftanza materiale . Stiamo cauti nell’ ufo 
di una medelima voce, femplice in appa- 
renza , e realmente doppia ed equivoca , 
non trasformando l’appetito della beftia 
in una volontà incorporea, o la volontà 
fpirituale dell’uomo in un appetito cor- 
poreo da beftia . Ma qualunque fia la^ 
libertà fpontanea di quallivoglia animale, 
quefta coll’ effere tale è immune dalla 
violenza, non dalla neceflità . Non così 
può accordarli a Bayle ciò che foggiugne 
della libertà d’ indifferenza , che fecondo 
i fuoi partigiani cederà nella vita futura; 
onde non è effenziale all’uomo, e non_. 
balla per coftituire una differenza fpeci- 
fica fra l’anima di lui e quelle degli al- 
tri animali. Egli vorrebbe pure a ogni 
collo farci credere che'ftima tutte quelle 
anime limili nella foftanza, e differenti 
folo in qualche accidental perfezione , 
nel più e nel meno [ i ] . Ei sbaglia licu- 

ra- 

ft) „ Faifons voir qu* il eft tres-faux qu’une amo 
,, dolile du libre arbitre foit d’ une autre efpecc 

,, qu’ une ame qui ne le poflTede point Ics par- 

,, tifans de la liberté d’ indiffdrence conviennent qu* 
,, elle cederà après cette vie , & ncanmoins ils re- 
„ connoiffent que 1* ame de i* hommc eft fur la terre 
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lamente , e confonde la libertà di peccare, 
che non rellerà nella beatitudine , coila./ 
libertà d’indifferenza, che rimarrà, e du- 
rerà quanto dura lo fpirito indiifolubile 
e immortale ; come sbagliano altresì molti 
fuoi ammiratori , che non fi accorgono 
che ne’ luoi Libri , e fpecialmente ne i 
valli volumi del Dizionario Illorico 
Critico , fra tanti fiori di notizie affai va- 
ghe, e di ameni penfieri, de’ quali è fer- 
tile e doviziofo , fi nafconde un poten- 
tiffimo mortai veleno, fparfovi con eguale 
abbondanza. Parmi che in quella Differ- 
tazione fi rifponda a ballanza a quanta 
egli porta per impugnare il Geluita . Cre- 
derei di giovare molto al mio proflìmo, 
fe gli faceffi riflettere, che altro è il pi- 
gliar varie notizie da chi le ha raccolte, 
altro copiarne le maffime falfe e perico- 
lole , credendole tutte oracoli , fenza efa- 
minarle . 

S. 17. 


„ la mème fubftancc que dare le Ctel , ou dare Ics 
,, Enfers. Il eli donc vifible que la liber'e d' in- 
„ diffcrcnce n’dft poirtt un attribut effentiel de la 
„ creature, mais une conceflxon , ou une faveur ac- 
„ cidentelle dont le Crdateur la gratifie:& par con- 
„ fequent les ames , qui n' obtiennent pas cene con- 
,, ceflìon, ne font pas pour cela d’une autre efpece 
„ que ccllcs qui la refoivent. M. Bayle, Artic. Jta- 
rurius , tom.4. pag.Sr. 
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§. 17. 

« 

P Er ì Fatalifti e per gli fpiriti forti ge- 
neralmente parlando , non è a pro- 
pofito l’ipotefi di Defcartes, e la gran fe- 
parazione delle idee della Eftenzione e-» 
della Percezione ; e non gli favori Ice la 
fentenza direttamente contraria , e in un 
altro eftremo, che dà a i bruti un’anima 

J >erfetta mente ragionevole, fpirituale , e_* 
ibera. Il Sig. Collins, che fi è affaticato 
in render gli uomini caule neceffarie co- 
me le beftie , fremerebbe di fdegno in fen- 
tire , cbe alcuni tentano di far le beftie 
libere come gli uomini. Il Materialifmo, 
e 1 ’ Ateiimo degli Epicurei [ mi fervo 
delle lue frali] farebbe più confacevole^ 
a’ loro fini. Il moto ridicolo della decli- 
nazione degli atomi, con ragione l'cher- 
nito dagli ltelfi Gentili , cagiona una certa 
contingenza e libertà da temerne alfai po- 
co : apparterrebbe quella propriamente.» 
agli atomi ltelfi, e al loro moto e dire- 
zione inventata a capriccio ; le non vo- 
lelfimo dire che Epicuro riconobbe fra 
le proprietà degli atomi , almeno di al- 
cuni , ancora la libertà , pazzia troppo 
mamfefta . Celfo Epicureo , contro cui 

fcrifte 
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/criiTe Origene quell’ Opera immortale , 
uguagliava le bellie a noi, anzi s’avan- 
zava a preferircele . Le api e le formi- 
che , diceva , nel loro governo e focietà 
fanno rifplendere la carità e la giuitizia : 
vi fono bruti che hanno idee di verità 
univerfali , e 1* ufo della favella ; i ferpenti, 
e le aquile fanno la Magia naturale, e 
gli altri uccelli , e animali conofcono Dio, 
e fono a lui uniti con una comunicazione 
maggiore della noftra , come fi deduce.» 
dalla Divinazione, e da’ loro pronollici, 
e cognizioni del futuro. Qualunque fia^. 
il • filtema di quello Epicureo ; una tal 
Setta può uguagliare gli uomini e i bruti, 
e dare o togliere alla materia, a cui tutto 
riduce , la libertà ; mentre non aveva al- 
tre ragioni, che favolofe e arbitrarie ; ma 
in quelli tempi non gioverebbe proporre 
un paradolfo, perchè i Filofofi fubito l’ab- 
braccialfero . Vi rellano fentenze di mez- 
- zo fra quelli due ellremi, che non fono 
più favorevoli al Fatalifmo del Siiiema 
Cartellano, e dell’ oppollo. 
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* §. i 8. 


U N (Ulema di mezzo circa l’anima-, 
de i bruti è quello, che fenza ri- 
durla al niente co i Cartesiani, e fenza. 
uguagliarla in tutto all’umana, le attri- 
buifee qualche fpecie di efTere fpiritua- 
le, qualche participazione di ragione-#, 
di raziocinio, e di efterna manifeltazione 
de i fentimenti interni con voci, o altri 
fegni , e qualche ombra o veftigio di li- 
bertà in certe occafioni. Chi riconofce^. 
nella medefima tutte quelle doti ; chi non 
concede tanto ; chi pare le fupponga nell’ 
infimo grado ; chi in una maggior per- 
fezione ; chi ne tratta con minore ol'cu- 
rità , chi con maggiore ; ma quafi tutti 
con qualche confulione . Il Volfio in tante 
lue Propofizioni fopra Y anima ne ha 
fcritto con chiarezza maggiore, il che è 
molto Stimabile in un Filolofo Leibniziano 
in quella materia ; e vuole che fia Spirito; 
ma non immortale , come è la noltra 
mente . Pertanto quello terzo fillema , 
benché uno in genere , fi fuddivide in_# 
molti fra loro in alcuni punti diverfi, 
che fi unifeono infieme nel ritirarli da i 
due eftrcmi. Molti Scrittori fi pofion ci- 
tare 
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tare per quella lentenza tra i Filofofi An- 
tichi, e i Dottori Crilliani de’ primi fe- 
coli della Chiel'a . He’ tempi più baffi , 
intorno al 1400, Raimondo Sebonde Spa- 
gnuolo per umiliare il fallo degli uomini, 
e le pretcnfioni e curiofità della ragione 
de i medefimi , commendò moltillìmo i 
bruti ; e Michele di Montagne ne fece.» 
l’Apologià, che può chiamarfi con Bayle 
F Apologia delle belile . Dello Hello pa- 
rere fono poi Ilari il Rorario , Giulio Lip- 
fio , il Salmafio , con altri uomini dotti , 
il Taurello , che ha dato loro uno fpirito 
mortale, alcuni Sociniani, fra’ quali Gio- 
vanni Crellio ( 1 ) , e comunemente gli 
Scolallici, che le giudicano corporee, e 

L tria- 

di) Giovanni Crellio nel fecondo Libro dell’Etica.. 
Criitiana: In bruta t amen animalia eadtt ali quid, 
finguiis i/Iorum analogum , in ea praefertim quat 
funt ptrfc(lior a , & difeiplmae alicujut eapaciora . 
E/l enim in illit primum aliqua facultat , rationi 
, refpondtnt , quam nonnulli rationem inferiorem vo- 
lane , qua non de rebus modo jucundii , ai utilibut 
quodammodo ratiocinantur , & de ratione illorum* 
adipifeendorum difpieiunt ,• ftd eli ani viam Jìbi a 
Dea praeferiptam , feu redam quamdam vivendi 
rationem naturae fuae eonfentaneam , quae boneflati 
analoga e/l , agnofeunt . Inde /equi tur facultat al- 
tera voluntati quodammodo refpondent , in qua no» - 
nibil ejl libertatit , Hinc aliquid etiam vintiti (&* 

t litio Jìmile etiam aliquid praemio atti poenae 

Jimilc Cs re, linde belìiat etiam a Vco punita t ù’t. 
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materiali, non già corpi, o materia, co- 
me' molti a torto gli accufano, per non 
avergli letti o capiti . Fra gli Scolaftici 
antichi però, Guglielmo di Parigi, uno 
de* maggiori genj [come lo chiama Mr. 
Bayle] del fuo fecolo, è ftato tacciato di 
aver creduta fpirituale l’anima delle be- 
ftie (i). 


§. 19. 

N ON credo per quello terzo Siltema, 
in cui folo dee ritrovarli la verità, 
potere fcegliere un Autore più a propo- 
sto del Sig. Locke , non folo profondo e 
accreditato Logico , ma uno de’ meno 
fofpetti agli ltellì 'Materialilli . Ecco in., 
breve la lua dottrina intprno alle beilie, 
nell’Opera tanto nota dell’Intendimento 
umano, al Lib. 2. Cap. 11., ove dil'corre 
della facoltà di diftinguere , e paragonare 
fra loro 1 ^ idee &c. Non è facile [ei fcri- 
ve] determinare fino a che fegno fi trovi 
quella facoltà nelle beltie . Credo che non 
la polfeggano in grado confiderabile, per- 
chè quantunque fia probabile che eife-* 

ab- 

( 1 ) Si difputa del fentimento di Guglielmo nelle brevi 
Dilìertaxioni , nel principio delle Opere di lui , 
dell' Edizione dei \ 6 - j 6 . 
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abbiano più idee molto diftinte , mi pare 
che Ha un privilegio dell'intelletto uma- 
no. Ma circa l'altra potenza di compa- 
rare nelle idee generali , che lerve lolo 
per raziocini attratti, probabile conget- 
tura fi è che non ritrovili nelle beine . 
Suppongo ancora , che nella Compofi- 
zione di più idee l'empiici [ è quella un’ 
altra operazione dello l'pirito nollro, alla 
quale fi riduce l’ettenderle, cioè unirne 
molte della medefima l'pecie , come con 
più unitadi facciamo la dozzina ; così il 
miglio, ec.] le beftie intorno al poter com- 
porre con varie idee, fieno inferiori agli 
uomini . Ricevono e ritengono infieme^. 
molte combinazioni d’idee femplici, co- 
me un cane, che riconofce il fuo padrone 
da molti fegni , dalla figura , dall’ odore, 
dalla voce, che fanno un’idea compieifa 
nell’animale, o per meglio dire fon molti 
fegni dittinti, co’ quali lo riconofce ; ma 
non giudico che unificano quette idee per 
farne delle compiette. Una loia idea le_. 
dirige; e colia viltà dittinguono meno di 
quei che fi ttima . Ho lentito da pedone 
degne di fede, che una cagna nudrifce.» 
delle volpette e fcherza con Cile , e ha 
per loro la medefima paflìone che per i 
luoi cagnuolini, le fi fa in modo che le 
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volpette fucchino il latte come i cagnuoli. 
Non pare che i bruti conofcano il nu- 
mero de loro figliuoli , e fappiano quanti 
fono tutti infieme: perchè febbene s’in- 
terefiano affai quando fi toglie a’ mede- 
fimi un figlio in loro prefenza, o quando 
lo ientono ; nulladimeno quando le ne 
levano uno o due in loro affenza, o lenza 
ftrepito , non fembra che molto fe ne in- 
quietino, o che fi accorgano che è Ibe- 
rnato il numero. 


x §. 20, 

S E fi può dubitare ( feguita Locke ec- 
cellentemente ) che le beftie com- 
pongano , e ftendino le loro idee a un 
certo grado , fi può ancora fupporre , 
che non poffòno fare Aftrazioni , e che 
quella facoltà di produrre Idee Genera- 
li è una qualità eccellente , che non 
poffono in verun modo acquiltare , e_, 
colìituifce una perfetta diitinzione fra 
gli uomini , e i bruti . Non offerviamo 
nelle beftie alcuna prova , che fi fervi- 
no di fegni generali per denotare Idee 
Univerfali : e non avendo 1* ufo delle 
parole , nè di altri fegni generali , non 
abbiamo ragione di penfare , che abbia- 
no 
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no la facoltà di fare all razioni . Non fi 
può dire , che venga da mancanza di 
organi proprj alla formazione di fuoni 
articolati , che i bruti non abbiano al- , 
cun ufo , o notizia di voci generali ; ! 

mentre ne conofciamo molti , che pof- 
fono formar tali fuoni , e proferire pa- 
role bene fcolpite ; e che non fanno 
mai una fimile applicazione . Per altro 
gli uomini , che per qualche difetto de- 
gli organi fono privi della favella , ef- 
primono le loro idee univerfali con fe- 
gni , che foftituifcono in luogo di ter- 
mini generali , facoltà che nelle beftie 
fcuoprir non polfiamo . Di qui è , che 
può fupporfi ciò elfer quello , in cui le 
beftie fon differenti dall’ uomo , e che_» 
puone fra quelli animali una diftanza sì 
vafta . Se le beftie hanno qualche idea, 
c non fono pure macchine , come alcu- 
ni pretendono , non deve negarli , che 
abbiano qualche grado di ragione . Par- 
mi tanto evidente , che alcune in certi 
incontri ragionino , quanto che abbiano 
fentimento ; ma ciò è folamente con.. 
Idee particolari , colle quali/ ragionano 
fecondo che i fenfi le rapprefentano al- 
le medefime . Le più perfette fra eflej 
fon chiufe tra quelli ftretti confini , non 
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avendo , come credo , la facoltà di lten- 
derfi con veruna Attrazione . 


§. 21. 

F ino a quefto fegno al più fi potreb- 
be tollerare una fona di ragione 
analogica , e in qualche parte fimile all’ 
umana ne i bruti , e nella (letta forma., 
un’ ombra di raziocinio . Ma fe voglia- 
mo efaminare con maggiore efatrezza 1* 
affare , troveremo , che quelli animali 
non folo fon privi d’ idee , e notizie ge- 
nerali , ma ancora di riflettìone , e di 
raziocinio . Confiderò le beftie fimili nel 
pieno loro conofcimento , ed efercizio 
della facoltà che ne hanno , a un fan- 
ciullo di poca età , per efempio , di tre 
anni , che non ha ancora 1’ ufo della-, 
ragione, e il perfetto efercizio , ma un 
barlume , una cert’alba , e qualche rag- 
gio che comincia a fpuntare . Non con- 
cedo poco alla fine a un cane di tre me- 
li , o a un infetto di tre giorni , affo- 
migliandolo nell’ accortezza di operare 
a un uomo di tre anni ; e gli avverfa- 
rj fi lamenterebbero ingiuftamente accu- 
fandomi , che così deprimo troppo le 
beftie . Fra effe alcune fono ammirabili 
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nell’ induftria , altre più ftolide , come 
un bue , che dopo più anni poco altro 
fa fare, che girare in un prato pascen- 
do , e abballando , o alzando Sgraziata- 
mente la tefta . Tra i fanciulli parimen- 
te ve ne fono di differentiflima indole , 
degli sbalorditi , e degli ingegno!! e aftu- 
tiflìmi , che a maraviglia dilettano con_. 
azioni , e rifpofte fpiritofe , e Superiori 
all’ età . Si Scelga in ordine a quefti , e 
agli animali irragionevoli , una cofa di 
mezzo tra la ftolidità , e la più vivace 
accortezza . Chi mai può immaginar!! , 
che i fanciulli oltre il conofcere gli og- 
getti , un fiore , un frutto , Sempre co- 
noscano di. conofcere , lo confiderino , e 
abbiano atti non Solo diretti , ma anco- 
ra Sempre riflefl! ? Noi medefimi con tut- 
ta la pienezza dell’ufo, e dell’ efercizio 
della ragione , e con tutta 1’ afluefazio- 
ne alle rifleflioni Filofofiche , non abbia- 
mo continuamente , qua!! fo!fero eflenzia- 
li p indifpenfabili, quefti atti riflefl! , che 
Separiamo tante volte da i primi , e diret- 
ti , fino in quelle occafioni nelle quali 
vi è chi ftima, che vi fia fra efl! una-, 
conneflione neceflaria . Se ftudiando Se- 
riamente e Scrivendo , fiarao Scottati im- 
penfatamente , ci mettiamo forfè a con- 
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fiderare , che il dolore non rifiede nel 
fuoco , che quello è la caufa o 1* occa- 
sione per cui fi produce in noi una de- 
terminata impresone , e che noi cono- 
fcendo quella impresone contraria ab- 
biamo il fentimento , che fi chiama do- 
lore , e ce ne affliggiamo ? E’ tempo 
allora di penfare fe vi è azione , e paf- 
fione , e quante cofe diftinguer fi debba- 
no ? Penfiamo diverfamente : nel provar 
la molellia , nel fentimento afflittivo , 
immediatamente fi cerca di liberarfene , 
e nulla più ; e vi è tempo per veramen- 
te riflettere , e conofcere che la cogni- 
zione del fenfo è difpiacevole ? Ella dif- 
piace , fento fubito , provo , ho una mo- 
lellia ; fubito procuro di rimuoverla ; 
poi a mio comodo penfo che ho avuto 
un penderò difguilevole , e conofco la 
percezione contraria . Certo è poi , che 
nelle occafioni di minore confeguenza , c 
che ne i fanciulli non vi è ordinaria- 
mente quella rifletta percezione di per- 
cepire . Perchè dunque dare la rifleflìo- 
ne alle bellie , che fingiamo limili agli 
uomini ne’ primi anni , i quali real- 
mente parlando hanno una follanza^ 
così eccellente , quale è la mente ra- 
gionevole, radice da cui fpuntano do- 

po 
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po tanti bei frutti , che fi van matu- 
rando . 


§. 22. 

N ON fi può negare una fpecie di me- 
moria alle beflie, qualunque fia^..* 
e il Sig. Locke , Lib. 2 . cap. io. dice 
affai bene, che trovali in grado confide- 
rabile in quelli animali . Quando io con- 
cederti (come giudiziofamente foggiugne) 
che il Tuono può eccitare meccanica- 
mente un certo moto di fpiriti animali 
nel cervello di certi uccelli , quando fen- 
tono le arie, quella non è ragione per- 
chè dopo cantino così. Le tracce nel cer- 
vello in vece di produr fubito il loro 
effetto col canto, dopo il Tuono del flau- 
to, cagionerebbero llrane confulioni. Ri- 
chiedeli che facciano varj sforzi per im- 
parare , e dopo cantare. 11 Locke, e tutti 
gli altri Filofofi difeorrono molto più fa- 
viamente de’ Signori Carteliani , che fi 
tormentano fieramente, e lenza frutto, in 
fabbricare con mille ordigni una memo- 
ria meccanica nelle macchine . Dica il 
Volfio quel che fi vuole, non concedo 
a’ bruti la riflelfione come neceffaria alla 
loro memoria. I Fanciulli dopo molta^ 
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dimeftichczza riconofcono i loro compa- 
gni, fi .ricordano delle cafe di quelli, 
de’ Genitori de’medefimi, de i nomi , de 
i giuochi, di ciò che imparano nella.. 
Scuola. E che ? Per averne la reminiScen- 
za, è necelfario che con atti riflelfi pen- 
ano e conofcano che nel tempo avanti, 
che più volte, che nelle tali occafioni, 
hanno altre volte penfato, e conosciuto 
i medefimi oggetti? Non lo facciamo Sem- 
pre nè meno noi; e pure , qualunque^ 
fia la facoltà e la forza della memoria, 
in virtù di ella ci ricordiamo e parliamo 
continuamente d’infinite cofe avanti Se- 
guite , Senza gli atti infiniti di una fa- 
ticofilfima riflellione , che Spezzerebbe una 
tetta d’acciajo. 

§. 23. 

N ON concedo nè pure all’acutiflìino 
Dialettico, che le beftie abbiano 
un raziocinio, e qualche grado di ragio- 
ne, come par che dimoftrino in certi in- 
contri . U*n cane , che da lontano ha ve- 
duto il padrone, gli corre dietro veloce- 
mente ; e giunto ove la ttrada fi divide 
in più vie [non avendo oflervato per 
quale fi fia incamminato] va eSplorando 
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qual (la la più propria per arrivarlo , e 
lo fopraggiugne , perchè dicono , noru 
avendone ièntito l’odore in due, ha ar- 
gomentato che doveva e(Tere nella terza, 
l’unica che vi reftava, in virtù della (uf- 
ficiente divifione , e della confeguenza^. -, 
che s’inferifce alla parte che reita dall’ \ 
efclufione di tutte le altre. Ma chi ha_. 
detto che per non faper ragionare, non 
di rado sbagli, fi l'marrifca , e fi perda? 
Perchè in vece di quella Logica intem- 
peftiva non ricorrono all’ odore , a un’ 
impresone fenfibile e individuale , che in 
vece della ragione, e del difcorfo, è la 
vera fua guida , che non è feguita dai 
cane fé non nella ftrada, nella quale la • 
lènte , tirandolo per le narici , come fi 
fanno muover le bufale? Un bambino 
che è al bujo in una camera, e fente 
l’odore grato di qualche cibo che è fo- 
pra una tavola , (tende tante volte le ma- 
ni fulla medefima che lo trova, non Tor- 
tilmente riflettendo e deducendo le lue 
conclufioni da’ idee e principj innati, ma 
tallando per tutto la tavola fulla quale 
è ciò che fparge l’odore, fino che a ca- 
lo, o più tolto per necelfità lo ritrova. 

Nè è vero che egli, o un puledro, tro- 
vandoli in un prato, e in un’ aperta pia- 
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mira, vada a trovar la Madre, e 1 * ali- 
mento, perchè decorrano da Geometri, 
fapendo che il lato di un triangolo è Tem- 
pre minore della fomma de’ due rima- 
menti, e che la linea retta è Tempre più 
breve della curva Tra i due medefimi 
eftremi punti . Ancora un Tallo che gira 
nella fionda, Te Tcappa , corre per la.* 
tangente che è retta; e pure non ha un 
minimo grado o veftigio di ragione , e 
di raziocinio, o vogliamo dire di qual- 
che Facoltà d’ inferire una verità da un’ 
altra, non conoTcendone alcuna. 

§. 24. 

M Bayle che non vuol Tentir parlare 
x i FiloTofi , particolarmente gli Sco- 
laftici, della differenza Tra la natura della 
mente umana, e quella delle anime de i 
bruti [i]- La loro temerità, egli dice , è 
sì grande, che quando ancora avefTero 
caTualmente trovato la verità , Tarebbero 
indegni di lode, anzi di TcuTa. Accor- 
diamo loro quanto Tuppongono: che ne 
Tperano mai? S’immaginano per quello di 
ottenere da chi Ta ragionare, xhe fi con- 

ce- 

(0 Diflicn. Artic. Rorariut , Lett. E, tora.4. pag.75. 
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ceda che l’ anima dell’ uomo non è della 
medefima fpecie di quella delle beltie ? 
Quella è una pretensone chimerica . E’ 
evidente a ognuno, che fa giudicar delle 
cole , che qualfi voglia lolla nza , che ha_r 
qualche fentimento , la che ella lente . 
Ecco un rifcontro di Mr. Bayle tan- 
to chiaro, quanta è 1’ evidenza sì ar- 
ditamente fpacciata . Non farebbe , fog- 
giugne , un alfurdo maggiore il follenere, 
che r anima dell’ uomo conofce attual- 
mente un oggetto fenza conolcere che 
ella lo conofce, che il follenere che l’ani- 
ma di un cane vede un uccello, fenza.. 
vedere che ella lo vede. Secondo il Bayle 
un cane è più riflelTivo, ne fa più, è più 
felice dell’ uomo, il quale non vede nè 
il fuo vedere, nè l’occhio proprio, che 
farebbe più proporzionato e più facile 
a lafciarfi vedere , vedendoli almeno da 
un cane gli occhi , ma non la vilìone di 
un altro cane . Direi che egli burla, e 
che fi prende fpalfo de’ fuoi leggitori , 
dando a intendere che egli , anzi il fuo 
cane , vedeva non folo i colori di un uc- 
cello, ma i colori del vedere , della vi- 
none, della modificazione, del fentimen- 
to, dcll’imprelTione, della percezione . E 
quella è 1 ’ evidenza ? E quelle fono le 
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difpute e i vantaggi fufficienti a llrapaz- 
zare con tanta indecenza i contrarj , rei 
unicamente di quelt’ atroce delitto , di 
dilèinguere l’anima di un uomo dall’ani- 
ma di una beftia? Gli Scolaftici dunque 
faranno inefcufabili, avendo ancora la,, 
verità dalla lor parte: e il Sig. Bayle farà 
innocente e degno di lode nel fomentare 
gli errori del Materialifmo, di tanta con- 
leguenza , e di un pregiudizio infinito? 
La palT]one,che difdice e nuoce, ancora 
alla buona caufa, è un molèro ftomache- 
vole nella rea. Egli avea detto, che non 
vi è cofa di maggiore fpallò , che d’olfer- 
vare con qual franchezza gli Scolaltici di- 
fendano , che le beltie conofcono loia- 
mente gli oggetti Angolari e materiali, 
che amano il lolo utile e dilettevole , che 
non polfono riflettere fopra i loro fenti- 
menti , e i loro appetiti , nè inferire una 
cofa da un’altra. Ma certamente non è 
nè pure piccolo divertimento il leggere 
nel medefimo Articolo del Dizionario, 
alla Lettera K pag.84.il telto di Locke, 
fecondo la ‘ traduzione di M. Colte , ap- , 
provata dall’Autore, in cui fi negano a i 
bruti le idee univerfali . Bayle lo loda 
molto , per quel poco che dice del ra- 
ziocinio delle beltie : nè parla de’ limiti 
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prefcritti al raziocinio di fole idee par- 
ticolari, nò fi lamenta che neghinft le 
percezioni generali , delle quali parla 
il celebre Logico più di propofito , ri- 
trovando in tal modo la dilli nzione tra 
gli uomini e i bruti nel conol'cimento e 
nell’ anima, diftinzione perfetta , come la 
chiama Locke , e diftinzione mortalmente 
odiata da Bayle negli Scolaftici (1). Con 
tutto che Locke, come ha fatto ancora il 
Volfio, molto confideri la facoltà del lin- 
guaggio e dell’ efterno difcorfo, tanto 
ltrettamente legato coll’ interior razioci- 
nio, almeno circa le verità generali e_» 
aftratte, Bayle lo diflìmula , e crede che 
1’ anima delle beftie fia. capace di ogni 
percezione, le ne ha alcuna, e che polfa 
conofcere il bene onefto, gli Univerfali, 
gli Alfiomi Metafifici , le Regole della.. 
Morale, ec. e ragionare di materie tan- 
to elevate; anzi fecondo lui, ancora dell* 
Analisi degli infinitamente piccoli , degli 
Spiriti, dell’Infinito, di Dio, e depu- 
tare dell’ anima noftra , e della noftra^ 

li- 


ti) Bayle nel luogo accennato, numero tij. in mar- 
gine , cosi cita Locke : „ Locke , Eflai Philofo- 
» phiq. &c. L. II. Cip. XI. Sic. C’eft un excellent 
„ Ouvrage, & qui méritoit d' èrre traduit en Fran- 
„ jais aulii bien qu’ il T a éié par Mr. Colte . 
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libertà, come l’anima del Sig. Collins 
deputava di quella, e della l'uà o liber- 
tà, o neceflìtà. 


§. 2 5. 

V- * 

N ON voglio diffondermi circa M. Bay- 
le. So che la cera colPeffer capace 
d’una figura è capace di tutte. La figu- 
ra è un termine qualunque fia, e quello 
non muta ciò che fi termina, nè punto 
importa per la Portanza èorporea termi- 
nata quali fieno le parti eftreme, o quan- 
te fe ne levino a un corpo, acciocché 
abbia qualche terminazione e limite : ma 
è bene altra cofa , che una Portanza porta 
conoscere alcuni oggetti determinati , fen- 
fibili, fingolari, o conofcere il tutto, gli 
Universali, gli Spiriti, l’Infinito, riflet- 
tere, comparare, aftrarre, inferire. Con- 
seguenze veramente eccellenti / La cera., 
potendo ricevere l’impreffion dj un fi- 
glilo, può ricevere ancora l’impreflione 
d’ ogni altro , e tutte le figure , fe di 
una è capace : dunque l’ anima del bru- 
to , che può avere una percezione fenfi- 
bile , può come 1’ Uomo conofcere il tut- 
to. Può forfè la cera oltre quella de i 
Sigilli , ricevere rimpreflionc vitale de i 

co- 
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colori, de’ fa pori, e de’ Tuoni, e il fen- 
timento del dolore quando è ftrutta dal 
fuoco ? Eh che bil'ogna diitinguer prima, 
e ftabilire un poco meglio la convenien- 
za fra loro, o la ditferenza delle quali- 
tà , e delle impreflìoni e percezioni , avan- 
ti di metterle tutte in un falcio. E’ per- 
tanto una petizion di principio (e un_. 
fupporfi , per rifparmiar la fatica , che_* 
1 ’ Averlario conceda quello che nega.., 
con fottrarfi le è polhbile alla dura ne- 
cellità di provarlo ) il pretendere che_» 
tutta la diverfità, che palfa fra le beftie, 
e gli Uomini , confida nel corpo unica- 
mente e negli organi, non già nell’ani- 
ma ; e che l’ anima non di un mii'era- 
biie rozziflìmo barbaro Americano , ma 
di un uccello, nel corpo di Tullio, di 
Archimede , e di Platone , ne averebbe.* 
faputo quanto quei dottilTimi Uomini. 
Io mi ftrafecolo in confiderare che è la 
medcfima, e che lo fpirito d’ Archimede 
in corpo di un parrocchetto non avelTe 
col luo incomparabile ingegno, e parla- 
to, e confuta i maggiori Geometri della 
terra . Propone M. Bayle una curiofa.» 
quiftione, più m’immagino per diverti- 
mento che per efercizio, fe polfa dirli 
che l’anima di un Uomo fia la medefi- 

M ma 
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ma quanto alla fpecie, e quando l’Uo- 
mo è folo di un mefe , e quando lo 
Hello ha trentacinque anni di età ( 1 ). 
La domanda difficiiiffima ci confondereb- 
be: ma egli poteva confiderare una te- 
nera pianta di pochi giorni o mefi, e_* 
un’altra di quella fpecie, crefciuta dopo 
moltiflìmi anni, come un grand’olmo, 
un cerro, un pino, e fottilmente inda- 
gare fe avellerò prodotto cadendo, effetti 
della medefima fpecie. Certi Signori colie 
loro improprie facezie, e indecenti buffo- 
nerie fcreditano quanto pofTonp colla., 
falla opinione della Dottrina, i fonda- 
menti della Morale , e della Religione ; 
e i loro fciocchi feguaci pieni di vani- 
tà , ammirano con adulazione quali va- 
ghi e brillanti penfieri, tutti fpirito, e 
tutti Atticifmo puriffimo, ogni frafe, o 
ogni maflìma florta e pericolofa ; e fi 
danno ad intendere, che quella fia l’ul- 
tima ul'anza, il buon guflo, il penfar 
bene. Tanto per adeffo fia detto per M. 
Bayle, per le fue beftie , e per quegli 
che ne leggono i libri lenza efaminar- 
li , e fenza intenderli , mentre nè pure 
dovrebbono rimirarli . 

§. 16. 

(1) Tora.4. pag.79. ,, Je demande a ces Meflkurs &c. 
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§. 2 6 . 

S pogliati i bruti giuftamente non da’foli 
Scoìaftici , ma in oltre da Locke , dai 
Volfio e da tanti altri nominatilfimi Fi- 
lofofi e Mattematici degli ultimi tempi , 
e tolta loro la facoltà di aftraere e con- 
frontare infieme le idee, colla virtù d’ilti- 
tuire legni e loquela tanto neceXaria per 
comunicare efternamente le percezioni, 
e per regolare gl’ interni ragionati di- 
fcorfi , con tutto ciò che tentavano di ulur- 
parli coll’ allìilenza di certi Scrittori , 
ugualmente amici de i medefimi e nimi- 
ci degli Uomini ; non farà malagevole^ 
il giudicargli niente fuperiori nelle loro 
notizie e azioni, a’ più teneri Fanciulli- 
ni. A quelti manca l’ufo della ragione 
lolo per qualche tempo , a quegli per 
fempre ; onde la ragione non ha che.» 
fare con eflì, e la loro anima è irragio- 
nevole, di una l'oltanza diverfa aifai dalla 
mente umana, e priva di ogni grado di 
ragione, di rifleflìone, e di raziocinio; 
che più facilmente può trovarli negli Uo- 
mini, almeno rare volte, e confuiamen- 
te , nel tempo dell’ infanzia , per la men- 
te che hanno. Ne fegue che è un in- 

M 2 gan- 
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ganno attribuire agli animali irragione- 
voli la libertà d’indifferenza , preroga- 
tiva sì nobile e tanto propria dello Spi- 
rito , quanto fuperiore alla sfera della- 
materia, e de* corpi. Il Sig. Collins ne è 
perfuafo con principj divertì : noi ne tìa- 
no convinti, non cosi intorno agli Uo- 
mini, che hanno un’ anima molto fupe- 
riore ; onde non conveniva giudicare che 
quanto apparifce di fiinile nelle azioni 
de’ bruti, e degli Uomini, feguiffe nel 
modo fteffo , e nafceile dalla medefima 
incontraflabile e irrefiftibile neceflità . Ne- 
gli Uomini abbiamo tutta la ragione e 
l’ efperienza che fono liberi , perchè pa- 
ragonano fra loro le idee e i giudizj, 
applicano con ferietà, e con attenzione, 
efaminano, e fanno mille rifleffioni quan- 
do vogliono fu i particolari , fu gli uni- 
verfali, compogono altre idee dalle fem- 
* plici , feparano e fanno l’analitì delle- 
compofte, e il tutto con acutezza e pre- 
citìone diftinguono e pefano . Lo ftimar 
poi che quella comparazione , diftinzio- 
ne, attenzione, con tante doti, tìa nelle 
beftie , è un manifeilo delirio di mente 
inferma . A limili neceffarj prefuppofli 
per la libertà , è d’uopo unire quella- 
nobil forza vitale , che nulla fa di corpo- 
reo, 
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reo, di muoverli e determinarli da fe^, 
fenza altra ragione in molti cali , che 
la libertà dell’elezione perfettamente in- 
differente e in un totale antecedente equi- 
librio ; c poi confe Ilare che la libertà 
non è pregio da beflie, ma da foftanze 
di altro conofcimento , e condizione^, 
fciolte dalla neceflità del meccanismo, 
della Ragione fufficiente , e di quante 
leggi e proprietà indifpenfabilmentc ap- 
partengono alla materia, e a i corpi. 

§. 27. 

V r I fono de i Cartefiani, che per im- 
pugnare il fentimento ne i bruti, 
han pretefo che da qualunque conofci- 
mento che avellerò fe ne inferirebbe la 
libertà ; onde fi fono ferviti di tal ragio- 
ne , perchè credevano la libertà delle be- 
ftie un gran paradoffo e alTurdo. Vera- 
mente la confeguenza farebbe moftruo- 
fa, ma è ancora peggio dedotta. Ecco 
l’oppofizione de’Carteflani in bocca al 
P. Pardies dotto Gefuita, e Peripatetico 
più benemerito nel confutare il liftema 
degli automati, di molti Carteliani che 
l’hanno difefo . E’ difficile (così parhL. 
nel Libro del conofcimento degli Ani* 

M 3 ma- 
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mali) feparare il ragionamento dal pen- 
derò ; e pare affai facile il provare , che 
fe una foltanza è capace di penfare, è 
ancora capace di ragionare, che è prov- 
veduta di volontà e di libero arbitrio, 
e in una parola, che è in illato di ope- 
rare come gli Uomini. Gli antichi Filo- 
foli , e medelimamente i Padri della Chie- 
fa, inoltrarono che abbiamo il libero ar- 
bitrio con quello generale argomento , 
che tutto quello che può conofcere , può 
conofcere il bene, e il male, che è quan- 
to a dire , ciò che è bene o male per 
lui : che per confeguenza confiderando 
quelli due oggetti , può compararli in- 
fame, può deliberare, può determinarli 
per ifceglierne uno a efclufione dell’al- 
tro, nel che conGlle l’ufo della nollra 
libertà . Ciò è sì vero , che la definizio- 
ne , che conferviamo ancora prefente- 
mente, della libertà in generale, è que- 
lla , faculras agendi cum ratione , facoltà 
di operare col conofcimento della caufa: 
ciò lignifica quel cum ratione . Se quello 
celebre Gefuita non folfe Gianfenilla^ 
marcio , confondendo l’ indifferente collo 
fpontaneo, che li trova negli atti volon- 
tari, c ^ e ^condo tutti fono neceffarj, 
deve intendere quel cum ratione , o per 
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una ugualità di giudizj, e di oggetti li- 
mati fimili nella midura del bene e del 
male, colla facoltà annefla di fcegliere a 
beneplacito; qual cola nè elfo, nè verun 
altro ci farà vedere ne’ bruti : o dovrà 
moftrare a Locke la virtù in ogni anima 
che percepifce, di comparare le idee e 
gli oggetti , e di deliberare , il che den- 
terà molto a provare ancora in tutti i 
ragionevoli ; e dopo aver molto dentato, 
non proverà in eterno, nè alcun Carte- 
llano, nè alcun altro Filofofo ; mentre' 
nell’ Uomo per qualche tempo vi è fen- 
timento, conofcimento , penderò, e men- 
te ragionevole , fenza paragonare , almeno 
comunemente le idee, fenza confultazio- 
ne, fenza efame, fenza attenzione. Altro 
è il penfare, altro il penfare così. 

§. 28. 

D Unque l’anima de i bruti chiamata 
fendtiva, quella che nel bruto fen- 
te , o per cui fente il mededmo , è urL. 
etTere prodotto folo per conofcere le cofe 
dngolari che variamente muovono il fuo 
occhio, il fuo palato, il fuo fenfo, il 
fuo corpo, fenza quella rifledlone , ap- 
plicazione, efame, comparazione , uni» 

M 4 ver- 
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verfalità, elezione, e libertà che abbia- 
mo noi, nè conofce il paffato come pas- 
fato, ma folo per quanto importa l’ im- 
presone durevole in qualche effetto pre- 
fente , o in grazia delle fole prefenti im- 
preflioni fenfìbili e individuali ; e in fimil 
guifa vuolfi difcorrere del futuro. Dun- 
que diftrutto il corpo , le anime delle», 
beftie naturalmente come inutili, e ozio- 
fe , non faranno confervate ; nè quello 
è un miracolo, che ben feguirebbe , fe_* 
al contrario fi mantenefTero in edere cofe 
che non più fervono, come prima, nel 
loro grado: imperocché la natura, o per 
dir meglio, il grande Autore della me- 
dèfima , non fa cofa veruna che fia fu- 
perflua . Non è fuperflua una quantità 
di materia e di corpi , che fembrano 
inutili. Noi non fappiamo il piano e i 
difegni della Provvidenza ; bensì fappia- 
mo che i corpi fono follanze compiute 
nel loro genere , e che almeno fono ca- 
paci di entrar come parte in varj com- 
poìli a tenore delle comuni naturali fa- 
pientiffìme leggi. Un edere però defli- 
nato folo a dar vita e regola a un cor- 

{ >o organico, e a una macchina partico- 
are con feraplici , e (ingoiar! idee o fen- 
timenti, diftrutta la macchina che gli ap« 

par- 
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parteneva, e per cui fu prodotto, nè ope- 
ra più, nè più può operare . Di dove 
apparifce che fiocamente non può più 
edere, mentre non può comprenderli una 
cofa, un eder vivente e conofcitivo irL» 
qualche grado, lenza un minimo moto 
vitale, fenza un minimo atto o opera- 
zione [per così nominarla] e lenza fa- 
coltà , o podibilità di più efercitare fun- 
zione alcuna di vita. Un tal* edere è mor- 
to fificamcnte , come è morta la pianta , 
e perito quanto avea di vitale, ogni qual- 
volta non vi può edere naturalmente più 
alcun moto proporzionato. Nè pure nell* 
edere morale l’anima della beftia fudifte, 
diftrutto il corpo, non folo perchè non 
le retta dopo azione veruna; ma perchè 
ancora unita al corpo era priva di liber- 
tà e fuori dell’ordin Morale. 


§. 29. 

I • „ 

QEcc^ta affatto la pianta, e refofi na- 
3 turalmente imponìbile il moto de* 
liquidi , e tuttociò che è neceflario alla 
vegetazione, la pianta è morta in fe ftef- 
fa, nè la fua vita retta fuori della me- 
defima , e non vi è più foggetto atto a 
foftenerla . Nè pure 1 * anima del bruto , 

qhc 
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che come principio di cognizione infima 
e fenfitiva , ma pure percezione , è cer- 
tamente qualche cofa di più di un fem- 
plicemodo del corpo, incapace in le fteflo 
di fentimento, è qualche cola di foftan- 
ziale, può feparatamente dal corpo dell’ 
animale fuflìfiere ; onde farà più tolto una 
parte foftanziale del bruto, che una per- 
fetta foftanza, che in le non può folte- 
nere veruna cofa , come incapace di fo- 
fienere fe itefia. Per la qual cofa, quando 
appartenere al genere delle foltanze fpi- 
rituali mortali, come alcuni male s’ im- 
maginano, dovrebbe dirfi piuttolto fpiri- 
tuale che fpirito, non eflendo una foitan- 
za in fe medefima propria e perfetta . La 
noltra mente, a cui conviene per l’ordin 
morale la vita in uno fiato futuro, fe- 
condo i meriti, e i demeriti, e per la_. 
Bontà, la Giuftizia, e la Providenza Di- 
vina ; e che non ha bi fogno del corpo 
per conofcere fe Itefia , il fuo Autore , 
gli Spiriti, la Verità, l’Ordine, l’Infinito: 
onde ben fi conofce che la depenaenza.. 
da’fenfi, e l’unione col corpo non le è 
eflenziale, non può naturalmente mancai 
re ; è per fua condizione immortale , è 
foftanza che feparata dalla materia fuflì- 
ite, è fpirituale infieme e fpirito che può 

vi- 
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vivere unito e divifo dal corpo. La fola 
fua libertà provata, e con fentimento ben 
chiaro fperimentata tante volte , ci dice 
che non può mancare moto e vita giam- 
mai a una foftanza , che ha in fe dalla 
prima cagione la gran forza immateriale 
di darfi nella fofpenfione , nella quiete, 
e nell’equilibrio, il moto, la determina- 
zione, e gli atti edefercizj di vita fublime. 


§. 30. 

« 

I * Anima degli animali irragionevoli è 
corporea e materiale, perchè non* 
può eiTere e non può operare fenza il cor- 
po; ma non è nè materia nè corpo. San 
Tommafo d’ Aquino, Maeftro e Principe 
degli Scolaftici , la cui fama e dottrina* 
farà immortale fra i Cattolici, e fi celebra 
ancora da non pochi de’ loro Avverfarj 
di maggior fenno e fcienza , ha chiara- 
mente fpiegato il fuo fentimento, e dice 
efpreflamente che non è corpo, feguitato 
da’fuoi difcepoli , fecondo i quali è un 
edere, o nel modo già accennato, una* 
foftanza corporea, e mortale. Io veggo 
che gli Scolaftici hanno più giuftamente 
penfato e fcritto fu quello punto mala- 
gevole , di molti che a torto difpre zza . no 
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ogni loro infegnamento, copiando il me- 
glio da dii, e aggiugnendo o pure parole, 
o qualche gran paradoflo . Chi può la- 
gnarli di tal fentenza in materia sìaftrufa? 
Nè pure i Metafìfici più graditi prefente- 
menre fi vantano di aver Tempre idee.» 
adequate e complete , e di comprendere 
l’elTcnze intime delle cofe. Il Locke, e 
il Collins accordano ben volentieri , che 
1’ anima degli animali irragionevoli fia^ 
corporea. Eglino co’ i Neutoniani e altri 
Filofofi non confondono il corporeo col 
corpo : fanno che il moto fra le quan- 
tità fuccelfive, e lo fpazio fra le perma- 
nenti fono corporei , e non fon corpi . 
Di più la gravità, e le forze motrici in 
ordine a’ movimenti locali, e necelfarj , 
fono cofe corporee , e non fon corpi . 
Lo fpazio è corporeo coll’ eftenfione , il 
moto come affezione di corpi ; e così pure 
la gravità e forze motrici , che non hanno 
in le ftelfe eftenfione e dimenfioni di quan- 
tità continua. Può dunque concepirli fen- 
za ripugnanza da’ prelenti Filofofi Mec- 
canici e Metafìfici , un effere materiale, 
che non è corpo o materia , e che non 
ha eftenfione. ICartefiani, che diftinguono 
tanto l’ eftenfione dalla percezione o dal 
penfiero , prefo generalmente per qualfifia 

per- 
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percezione , non averanno difficoltà aJ 
concedere che un principio fenziente non 
fia corpo, e non abbia eltenfione . Con- 
cederanno Cubito che fia loftanziale , non 
effendo. alcun penfamento o percezione 
benché fenfitiva, fecondo loro, una mo- 
dificazione e un’affezione pura di mate- 
ria, di corpo, di eftenfione incapace di 
percepire. Effi altresì, che defini fcono l’ani- 
ma in genere una foftanza penfante , e che 
pretendono che. Tempre penfi, e l’atto vi- 
tale le fia effenziale , accorderanno , che 
la foftanza fenziente priva di ogni atto , e 
coftituita incapace di averne alcuno, non 
può vivere e avere efiftenza , come noi 
diciamo delle anime de’ bruti feparate-. 
dalle macchine de’ loro corpi . Che fe 
vogliono quella foftanza o principio fo- 
ftanziale di fenfazione , dotato di perce- 
zioni più nobili, più elevate, e generali, 
abbiamo la libertà di allontanarci da’loro 
fentimenti, non meno che l’abbiano Lo- 
cke , Volfio , e molti feguaci di quelli 
Scrittori. Il Volfio ci concede che non 
è corpo, e che non è immortale, e la.* 
vuole Spirito. Ma per lo fpirito deve in- 
tenderli in rigore una foftanza, che nell’ 
effere e nell’ operare non abbia quella 
gran dipendenza e conneffione effenziale 

col 
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col corpo , che abbia idee generali , e 
virtù di comparare, di riflettere, di libe- 
ramente muoverli e determinarli, di giu- 
gnere col penfiero , almeno dubitando , 
alla notizia degli {piriti , del fommo che 
è Dio , al conofcimento della Religione- 
e alle Regole della Morale . Fra le anime 
quelli pregj fi unifcono lbio nella foftan- 
za della noftra : onde ella f'olo è f'pirito 
veramente ; le altre non pofTono dirli tali, 
fe non figuratamente, e per eftenlione e 
abufo de’ nomi , de’ quali non conviene 
qui difputare . Sicché nel Siftema degli 
Scolaftici, come l’ho dichiarato, che è il 
più fano, il più giufto, e intelligibile al 
par di ogni altro, nè le dottrine parti- 
colari fono da rigettarli da i prelenti Fi- 
lofofi, nè la combinazione di tutte inlie- 
me ha ripugnanza veruna. 

S. 31. 

I L P. Daniello dottilfimo Gefuita, Autore 
dell’ameno ed erudito viaggio pel mon- 
- do di Cartello , ha definito sì bene l’anima 
irragionevole, col descriverla una foftanza 
capace di fenfazione, che Bayle confella, 
che è tanto chiara quanto la definizione 
Carteliana dello Spirito, cioè una foftanza 

che 
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che penfa e ragiona. Avea detto il fag- 
gio Religiofo, conforme fi è avvertito qui 
col gran S. Tominafo , che non è nè ma- 
teria nè fpirito, ma un elfere di mezzo, 
inetto al raziocinio e al penfiero , e abile 
folo alla percezione e alla fenfazione;e 
Bayle che avea jujande ftima dell’ Autore 
e dell’Opera, fà£*iugne che le non dice 
cofa di più e migliore, la colpa non è 
di lui e de’ Tuoi lumi , ma tutta della na- 
tura del foggetto. Confelfa inoltre che.» 
quelle due voci e nozioni, materia e fpi- 
rito foffrono fui bel principio , che fi con- 
lìderano qualche cofa di mezzo fra loro ; 
ma che veramente la loro oppofizione fi 
riduce alla fine a elfere contradittoria , in 
conseguenza incapace di accordo con un 
partito di mezzo. Egli riduce la fua dif- 
ficoltà all’ eftenfione , dovendo ogni fo- 
llanza averla o non averla , e in confe- 
guenza elfer materia fe è ellenfa , o fpirito 
fe è priva di quantità . Ma già fi è ta- 
gliato quella ritirata: la mancanza di ellen- 
lione non fa fpirito, come vediamo nella 
forza motrice, e l’ eftenfione non fa corpo 
come dicono dello lpazio tanti Filofofi, 
che Bayle fi guarderebbe di deprezzare ; 
per far corpo vi vuole refiftenza , folidità, 
impenetrabilità ; per fare fpirito poi, in- 
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dipendenza dalla materia nell’ eflere e_. 
nell’ operare , percezione , penfamento , 
intelligenza . Ritornano in capo a Bayle 
i Soliti dubbj , ne’ quali non conviene trat- 
tenerli di nuovo ; giacché da lui replicati 
continuamente, e ficcati per tutto in certe 
materie fervono folo a Ìàt dubitare delle 
lue vere intenzioni . EjP ftima che Dio 
colla fua potenza non averebbe impedi- 
mento per dare alla foftanza fenziente 
non eltenfa il raziocinio dell’ Uomo . 
Quelli Signori , che pajono pieni di Scru- 
poli circa 1’ Onnipotenza , non vogliono 
veramente avere un’ anima differente da 
quella di una beltia ; quello è tutto il 
loro Scrupolo . Non dico ciò , perchè io 
lo creda , ma perchè fan troppo dubi- 
tare con tanti dubbj . Perchè 1’ Onni- 
potenza è infinita , per quello appunto 
può fare , e ha fatto appolta lollanze 
materiali, atte folo a Sentire, e foflanze 
più nobili , e di Specie diverlilfima , e 
alTai più elevata , capaci di ragione , d’ 
intelligenza, di libertà, di Religione, e 
di eterna vita , e felicità . 
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§. 32. 

L A ilima, che ha il Mondo letterato 
del Sig. Leibnizio, mi obbliga 
inoltrare ancora per quanto pollò quel 
che vi è Umile tra il fiitema della fua 
Metafilica , e quello della Scolaftica , di 
cui ebbe maggior concetto , come ne 
aveva maggior notizia . Le anime de* 
Bruti , che non fon corpi llefi nelle tre 
dimenfioni , fono unitadi , e non nume- 
ri , fono monadi con qualche grado li- 
mitatilfimo di percezione : il corpo orga- 
nico è veramente tutta la loro occupa- 
zione , e tutto il foltegno di quell’ elTe- 
re foltanziale imperfetto che godono, e 
così il lor corpo è pure il loro punto 
di veduta . La coltituzione originaria di 
quelle anime o monadi fenfitive , il mec- 
canifmo naturale del loro genere , la., 
corrifpondenza qualunque fia colla mac- 
china organica de’ loro corpi , la lor na- 
tura fa che fi fviluppino le percezioni, 
e che da i moti , o atti precedenti naf- 
cano con leggi inevitabili , e neceflarie 
le azioni e moti fulTeguenti . Se la pe- 
corella pafce in un prato , e vede altre 
erbe , o acque più o meno lontane re- 
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fta nel luogo fte(To , o va in un altro, 
fecondo la più forte impresone , che_» 
[ attefo lo flato e le difpofizioni , che fi tro- 
vano allora nel corpo e nell’ anima ] na- 
fce . Vince infallibilmente la prima for- 
za , che fupera la precedente in qualun- 
que minimo grado fenfibile , e in mez- 
zo a forze oppofte , e di gradi uguali, 
farebbe molfa a qualche altra operazio- 
ne da altra forza di diverfa direzione.. 
Negli oggetti compofti di molte parti , 
in grazia del Sig. Leibnizio , e della fua 
Scuola , fi polfono rigettare gl* Indifcer- 
nibili , che non ripugnano , ma non fi 
danno , o fe ne dà un minimo inoffer- 
vabile per ogni fecolo. In fatti una ftil- 
la di latte o altro liquore è un lago pie- 
no di viventi , in ordine alla eftenzione 
de’ quali , la ltilla è un lago affai vallo. 
Polle infieme quelle confiderazioni , con 
altre a propofito , liberiamo dalla con- 
fufione , e dalla carellia nell’ abbondan- 
za il Somarello fofpefo , e cogitabondo 
dei Buridano ; ma ancora il Sig. Col- 
lins , con tutti i fuoi Fatalifli dal peri- 
colo di dare qualche libertà alle beftie, 
e cadere in un pericolofo Socinianil'mo, sì 
deteflato da chi non vede altro che fa- 
to , necelfità , corpi , eftenzione , e mec- 

ca- 


Digitized by Google 



Parte Seconda. ìpf 

canifmo , e ftima la meccanica neceflìtà 
più oppofta all’Ateifmo, e all* Epicure- 
ifmo di quanto dicono i Sociniani col- 
la loro analogica ragione , e libertà de 
i bruti , e di quanto fognano gli Sco- 
laftici , che colla pretela loro libertà 
hanno diftrutto i fondamenti della So- 
cietà , la Morale , e la Religione , che 
fi lufingavano di ftabilire. 

& 33 * 

i 

V Ede per altro la fazione di Collins, 
che ficcome nel fiftema Cartellano 
degli automati , non fi può dedur con- 
feguenza dalle azioni o funzioni delle 
macchine femoventi , nelle quali fi traf- 
formano gli altri animali , all’ uomo , e 
alle operazioni di .lui : e ficcome nel fi- 
ftema diametralmente oppolto, dell’ ugua- 
glianza fra le anime delle beltie , e de- 
gli uomini , non fi può fupporre , che 
quelle fieno neceflìtate , quando fi cerca 
le le noftre fieno libere : così nel ter- 
zo fiftema di mezzo , degli Scolaftici , 
e di tanti altri , non vi è punto da gua- 
dagnare per i Fatalifti . Che confeguenza 
è mai quella: gli altri animali fenza ra- 
gione e raziocinio , o con un’ ombrai, 

N 2 len- 
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fcnza vivezza di riflertìone, fenza idee 
generali, fenza comporle , fenza diftin- 
guerle, fenza paragonarle e confrontarle 
tra loro , privi di efame , di attenzione, 
di meditazione, di deliberazione, e di fo- 
ftanza, che da fe abbia forza di muover- 
ti, e rompere il fuo equilibrio; tutti, 
per quante fieno le clalfi e le fpecie de’ 
bruti, fono neceflitati, e fpogliati di li- 
bertà ; dunque così deve concluderli e 
difcorrerfi ancora dell’ Uomo , che ha_. 
tutti quei pregj, che non fi trovano ne i 
bruti . Se quelli averterò mai qualche 
ofcuro veftigio di raziocinio {ingoiare, 
quella confeguenza particolare larebbe 
una delle loro. Ma quando i bruti tanto 
inferiori a noi godettero una piccola., 
parte di libertà , come alcuni di quello 
terzo fillema crederono , che moltruofiu 
fconneflione farebbe, e che gran torto, 
ollinarfi a volerci in tutto , ancor più 
di erti', fra i ceppi , gemendo fotto il gio- 
go tirannico della necertitk ? 

S. 34. 

N On parlo dell’ Ipotefi Leibniziana 
quanto all* Armonia Prellabilita , 
avendone di fopra ragionato a baltan- 
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2a , e difputato contro quegli , che la- 
credono vera forfè più del fuo Autore 
medefimo , e non piacendo agli altri » 
che fi attribuifcano a i bruti anime , e 
monadi troppo lontane dalla materia , e 
dalla morte , pregj che appena moftrano 
di riconofcere nella noftra mente per 
non impegnarfi contro la Rivelazione. 
Scelga Collins il fiftema che più gli ag- 
grada fuor di quello de i Materialifti. 
Sarebbe sbaglio e male minore ftimare 
col Volfio, che T anima de’ bruti fia fpi- 
rito , diverfo però dal noftro , anzi darle 
qualche grado di perfezione maggiore di 
quella che le attribuifce quel famofo Fi- 
lofofo Leibniziano . In tal fentenza le 
analogie, le ombre, i veftigj di qualche 
libertà di arbitrio , non meriterebbero il 
titolo di futterfugf ricercati con arte . IL 
loro ingegnofo operare non apparirebbe 
così ftupendo ; e chi ha dubitato che 
favellino co’ cenni alla mutola , o che 
abbiano colle varie frali de’ canti e degli 
urli un particolare linguaggio , non fi 
farebbe tanto allontanato dal vero, pur- 
ché non s’ impegnato a fpiegarcelo . Po* 
Ha quella ipotefi, quando folTe vera la- 
Dottrina di Collins i bruti farebbero ne* 
celfitati in tutto, come dice di noi, e 

N 3 quan* 


1 98 Disertazione contro i Fatalijli . 
quando fotte una chimera, come è ap- 
punto, etti con noi farebbero liberi. I 
Fatalifti non fi pottono à buona equità 
offendere fe fi parla degli fpiriti e della 
loro poflibile diverfità , lenza molto de- 
cidere , mentre fe ne ragiona con idee 
negative e incomplete, come di foftanze 
che non fon corpi e dell’ ordine della.» 
materia, e per dedurne più l’eTiftenza e 
qualche proprietà e azione, che l’effen- 
za e la rtatura . Non crederei che alcu- 
ni, che introducono il» Pirronifmo, come 
fe fotte una moda , fino in tutti i feno- 
meni più efpofti agli occhi, vogliano in 
un momento trasformarli in Dogmatici, 
e ftabilire geometricamente Teoremi circa 
1 * efiftenza , la poflibilità , la ripugnanza 
di foftanze fuperiori alla materia [pre- 
tendendola meno cognita di quel che da’ 
favj li giudica, e più ricca nel fuo fon- 
do di quel che comunemente apparifca] 
e mifurare giuftamente i loro gradi , con 
fare calcoli efatd delle lor forze . 

$»3S« 

R Efta il partito de’ Materialifti in fa- 
vore del Fato , partito di fpe rati Al- 
mo, e con tuttociò inutile a Collins, 

che 
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che nelle Ricerche Filofofiche non difpu- 
ta di quella Setta, non la profeta, non 
approvandola , come credo , o in cafo mai 
cne non ne foto flato alieno, non aven- 
do animo di dichiararli . E certamente., 
allora per terminare la lite prefente, ba- 
llava parlare liberamente. Non ammet- 
tendofi altro che materia e corpi , la^. 
neceflità ne veniva fubito per conseguen- 
za; nè vi farebbe flato veruno, che Se- 
riamente aveto voluto introdurre que- 
lla flrana quiftione, fe la materia fia li- 
bera, e fe i corpi fi potono muovere 
da fe ftefli. Bifognava agitare una caufa 
differente . Supporto il Materialifmo gli 
concedevamo tutto. Noi veramente col 
Sentimento Sperimentato della libertà po- 
tevamo diftruggere quella falfilfima ipo- 
teli, accordandoci con lui nel Fatalil'mo 
della materia abbandonata da ogni libero 
agente . Quando però li ammettono Spi- 
riti e corpi, ancora rigettata la Speran- 
za, per altro chiariflima, fe ben li vuole 
otorvar quel che accade, rellano ragio- 
ni da efaminarli, e motivi importanti in 
favor della libertà, e può proporli la., 
caufa della neceflità , benché non mai 
vincere. Col .Materialifmo, quando con 
doppio graviamo errore , contro ogni 

N 4 me- 
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metodo, l’ averte voluto prefupporre e_* 
occultare, come un fondamento nafcofto 
fotto terra, o un’ arme proibita e delti- 
nata proditoriamente a fare un colpo 
mortale , non folo avrebbe diltrutta la^ 
libertà, come defiderava, ma di più an- 
cora il conofcimento, e ogni percezione, 
ciò che non voleva, e non poteva volere. 

§. 3<S. 

D ire che la materia e il corpo ha la 
percezione , e intendere che ha uni- 
ta,© può avere unita con qualche legge e 
per qualche tempo una facoltà , una vir- 
tù, una foftanza vitale , che percepiteci, 
fente , conotee , o può almeno farlo , è 
un intender bene, e parlar male: in que- 
llo modo un uomo, che ha mente ragio- 
nevole e nobiliflime cognizioni , molto 
impropriamente fi chiamerebbe una ma- 
teria penfante, e i bruti corpi e materie 
fenzienti ; ma così convenendofi delle voci 
in qualche ftravagante linguaggio, farebbe 
vero che la materia ha la percezione, in 
quel modo , che un corpo veramente.* 
vive, e in fe ha l’anima uniragli, e la 
virtù di conofcere. Il dire che fenz’ altra 
dipinta foftanza, e fenza un’anima diffe# 

ren- 
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rente da quella inferiore, che materia fi 
nomina (e confifte nella eftenfione, foli- 
dità, impenetrabilità, rcfiftenza, e capa- 
cità di quelle affezioni che accompagnano 
quelle proprietà, o ne feguono) il corpo, 
il bruto, l’uomo, ha una materia, e un 
efler penfante, è un dire ciò che non è 
intelligibile da chi afcolta , e non è capito 
da chi lo dice. Per altro noi non chia- 
meremo fe non materia un effere foftan- 
ziale, che non abbia, o non avelie altro 
che eftenfione, folidità, refiftenza, mobi- 
lità , fenza minimo conofcimento : che.» 
mai farebbe una tal foftanza? Spirito, o 
qualche altra cofa ? come fi nominerà ? 
materia certamente e corpo ; nè altro in- 
tendiamo con quelli termini, nè polliamo 
formare altre idee della materia . E’ dun- 
que inintelligibile, che la materia abbia fen- 
fo, conofcimento, percezione; anzi chia- 
ramente intendiamo che le ripugna , 
che ha attributi e proprietà che non la 
poffon produrre. Gli Hylozoifti s’imma- 
ginano che fia congenita alla materia la 
vita e la percezione fparfa per ogni fua 
parte, onde tutto fia vivente e abbia fenfo. 
Quello paradolfo della percezione univer- 
fale,che penetra coll’ eftenfione l’ intimo 
*Togni foftanza, è uno di quei fogni fpro- 

po- 
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politati di menti frenetiche , da cui fi 
conofce quanto fia irragionevole la libertà 
di penfar fenza regole. Così io non fono 
più io, ma molte e infinite parti e cofe_» 
tìficamente dìftinte, che compongono la 
mia rifleflìone, e il mio penfiero, mentre 
tanto percepifce una parte della mate- 
ria , quanto 1* altra ; lafciando ancora., 
da parte le difficoltà della divifibilità 
del continuo tanto Mattematico , quan- 
to Fifico , e quelle parti alle quali 
non fi può mai arrivare, perchè 1* ultime 
cangerebbero l’infinito in un’ eftenfione 
infinita . Io tanto fon io , quanto una^ 
cafa , e un efercito , artificiofamente , o 
moralmente ; ma nel fenfo che ho irL. 
me fletto, io non fono più io. Non credo 
che Collins e i Fatalifti giungano a tanto* 
fe non vogliono arrivare alla Sapienza, 
alla Morale , e alla Felicità di certi Fi- 
lofofi dell’ Oriente , che confitte unica- 
mente nel nulla , al quale co’ loro ftudj 
profondi riducono il tutto. 


S . 37. 
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§• 37 * 

S Econdo i principi di alcuni Filofofì de* 
noftri giorni, molto accreditati, la^. 
vera vita, parlando con tutto il rigor fì- 
lofofìco , non colle frali comuni , fi trova 
folo nelle foftanze fpirituali, e porta feco 
la propria nozione di vero e perfetto 
Agente, e la facoltà di liberamente muo- 
verli e determinarli. In tal fentenza' la_. 
vita vegetativa delle piante è impropria, 
e quelle non fono rigorofamente veri 
agenti e principi attivi , ma colle leggi 
della Idroftatica ricevono impubi e moti 
comunicati , o fono molle con attrazioni 
corporee immeccaniche, come per dillin- 
zione fi nominano. Nè pure la fola per- 
cezione pafliva de’ fentimenti ne’ bruti, e 
dell’ intelletto negli uomini , è un vero 
principio [ in quello fenlo ] vitale , agente, 
e femovente negli uomini . L’intelletto 
certamente appartiene, come facoltà, alla 
follanza fpirituale dell’ anima nollra ; ma 
il principio e l’elfenza di quella nollra 
vita perfetta Ha nella libertà , nel muo- 
verfi da fe ilelTo nel fuo genere , cioè nel 
poter determinarli , volere , e operare li- 
beramente a fuo gufto. Collins è molto 

alie- 
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alieno da limile Filofofia, che molto fa- 
vorifce la caufa della noftra libei tà , e^. 
della immateriale e incorporea dell’anima 
ragionevole . Io folo 1’ accenno per chi 
ha maggior tempo di considerarla ; e non 
mi fono Scodato da i Sentimenti e dalle 
frafi più ricevute e più note . 

§.38. 

I L Sig. Clarke nelle fue Odervazioni fo- 
pra le Ricerche del Sig. Collins [ 1 ] 
rifponde alle difficoltà propofte per ca- 
gione de’ fanciulli e de’ bruti fecondo la 
fua Filofofia degli Agenti, e delle Azioni. 
Vuole che le modificazioni , le quali fono 
necedarie , chiamar fi debbano anzi Pacio- 
ni che Azioni; edendochè l’ edere con», 
irrefiftibil forza tirato e fpinto , è un ri- 
cevere l’ impresone inevitabile, non un 
operare da fe come Agente e Principio 
di ciò che fi fa . Ogni agente in quella 
maniera è libero , e indipendente dalla», 
necelfità; e tale dice edere ogni vivente, 
come il bruto è il fanciullo, facendo li- 
bere le loro azioni , e Superiori alla.. 

ma- 


(x) Vedi la Raccolta Leibniziana, toni. x. pag. 403. 
e 404. 
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materia e a tutte le leggi che le appar- 
tengono. Chiama il bruto e il Fanciullo 
un eiFere fe-movente, che ha una tal vera 
e perfetta vita per cui fi muove, fi de- 
termina, e opera da fe medefimo. Chec- 
che fia di quella opinione, della manie- 
ra di fpiegare con elfa l’amore della fe- 
licità, e del Sommo Divino Bene, tanto 
in Dio medefimo , quanto nelle menti 
create, e nello fiato loro perfetto dopo 
quella vita in quella libertà che folamen- 
te è fpontanea ; e della cagione che non 
lafcia operare fe non con rettitudine font- 
ina lo fpirito libero: è certo che quello 
modo di penfare è oppofto dirittamente 
a i fentimenti di Collins . Le buone leg- 
gi della militar difciplina in quelle con- 
troverfie, non mi permettono rivoltar- 
mi, fenza efler coftretto, contro un bra- 
vo capitano, che viene in ajuto, colle- 
gatofi contro un comune nimico. Nota 
in oltre ( i ) che è un errore il confon- 
dere il motivo col Principio di un’azio- 
ne : uno Scolaftico direbbe che fono di- 
verfi generi di caule ; perchè il motivo, 
fecondo che è ncll’apprenfione , non è 
una foftanza, come il Principio e l’ani- 
ma, 

( I ) Raccolta Leibniiiana , totn. i. pag. ij<S. ec. 
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ma, e appartiene alla caufa finale, il Prin- 
cipio all’ efficiente ; il Principio è effet- 
tivo , il motivo ne è diretttivo colle mo- 
dificazioni polle al modo fuo nell’agen- 
te, cioè nell’anima, o vogliam dire nell* 
Uomo inquanto ha l’anima, che è una 
mera diverfità di parole , inutile per que- 
lla difputa. In Dio veramente è una_» 
cola medefima , la foftanza , la virtù, 
l’azione, e la caufa: noi diftinguiamo 
tuttociò per la noftra limitazione, non 
fapendo in altro modo parlare . Nelle.* 
creature la libertà non ha indifferenza 
fe non per quegli oggetti, ne’ quali è 
mefcolato il bene col male con varie dofi 
dell’uno e dell’altro; e in quelle rifolu- 
zioni, o elezioni [ fenza far gran mifferj 
fopra ogni fillabaj nelle quali non vi è 
fondamento di preferenza. E’ da offer- 
varfi che per la noftra libera volontà , 
congiunta a un intelletto capace di er- 
rare, fi fcemano o fi accrefcono le dofi 
del bene e del male nella ftima , e fi ri- 
ducono a egualità i gradi del merito e 
demerito d’ edere preferito, fe fi vuole, 
colla libertà di fare efami diligenti, fe- 
rie applicazioni e nfleffioni, comparazio- 
ni con grande attenzione , o di non fa- 
re e tralafciare tuttociò. 

S. 39. 


Digitized by Google 


Parte Secónda. 


207 


§. 39. 

L A libertà fpontanea fidamente refta_, 
negli altri atti, e il Leibnizio la chia- 
ma morale, altri afloluta, talvolta ipo- 
tetica e di fuppofizione ; il Clarke poi 
vuole che abbia una tal perfezione , che 
fa Tempre, fenza pafliva necelfità, elegge- 
re attivamente e di propria volontà il be- 
ne. Si ferve talvolta il Leibnizio della.» 
fimilicudine delle bilance , confelìando 
nulladimeno che la volontà non è molla 
in tutto e per tutto nella ftelfa maniera: 
pure ftima che tanto due peli eguali,' 
quanto due fimili oggetti e motivi, le^ 
lafciano Tempre fofpele fenza poteri! muo- 
vere verfo una parte . Non approva il 
Clarke la fimilitudine ; perchè nelle bi- 
lance non vi farà mai, come nella vo- 
lontà , un principio attivo, libero, fe- 
moventej ancora quando fi potelfe dare 
alle bilance la percezione dello fiato nel 

3 uale fi trovano, e la falla perfuafionej 
i poterli muovere da loro fielfe , non 
avendo veramente alcuna attività , ma^ 
un femplice moto comunicato . Tutto 
quello è un fuoco da fpegnerfi da i Fa- 
talifti; e perchè fi tratta di virtù attiva, 

e il 
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e il Sig. Locke non 1 * ammette con altri 
nell’intendimento, gioverà notare ciò che 
a quello propofito fcrive il Sig. Locke 
egregiamente , tanto più che Collins era 
fuo grande amico e ammiratore. Fino 
a ora ^ fcrive nel Lib. 2. Cap. 12.) ab- 
biamo confiderato le idee , nel ricevi- 
mento delle quali lo fpirito è puramen- 
te paflivo , cioè le idee femplici , che ri- 
ceve per la Senfazione e per la Rifleflio- 
ne, non potendone produrre alcuna di 
nuovo di fimil forta, nè averne alcuna 
che non lì a interamente comporta di quel- 
le. Ma benché lo fpirito fi a puramente 
paflivo nel ricevere tutte le idee fempli- 
ci ; ciò non ottante produce da le rae- 
delimo più atti , co’ quali forma altre idee, 
fondate fulie idee femplici ricevute, che 
fono i materiali e fondamenti di tutti i 
fuoi penfieri . Ecco in che confiltano prin- 
cipalmente quelli atti dello fpirito : 1. 
Combinare più idee femplici in una fo- 
la; e con quello mezzo fi formano tutte 
le idee compiette : 2. Unire due idee in- 
fieme, o fieno femplici, o compiette, e 
collocarle una dopo 1* altra , di modo che 
fi veggano tutte infieme fenza combinar- 
le in una fola idea : così lo fpirito fi 
forma tutte le idee delle Relazioni: 3. 

■* Se- 
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Separare le idee da tutte le altre che_# 
trovanlì realmente con effe; lo che fi no- 
mina Attrazione : così lo fpirito forma 
tutte le idee Generali . Quelli atti diffe- 
. renti inoltrano quale è il potere deli’Uo- 
mo; e che le operazioni di lui fono 
prefs’a poco le fteffe nel Mondo mate- 
riale , e nel Mondo intellettuale . L’ Uomo 
non produce foitanze nuove ; o le unifce 
infieme , o le dittribuifce una pretto all’ 
altra , o le i'epara intieramente . Parla Lo- 
cke in quello Capitolo delle idee com- 
piette, e dice che fi fanno volontaria- 
mente^ Da quanto dicono quelli due_» 
dotti Inglefi , fi conchiude che Collins 
colla fua Setta non ha fcampo veruno : 
e ambidue fi unifcono a condannarlo, 
accordandoli infieme 1* Avverlario di lui 
e l’Amico. Non fo poi fe il noftro Ri- 
cercatore, che fa ftima di Locke, e che 
fonda tutta la neceflìtà delle azioni uma- 
ne nella facoltà che ha 1* intelletto di 
percepire e ricevere le notizie pafliva- 
mente , potette tacere, fenza offefa della 
fmcerità e fchiettezza , quanto lì legge 
circa la facoltà attiva che' ha l’ intelletto 
medelìmo, congiunto fenza dubbio colla 
volontà, e colla libertà dell’Uomo. 
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§. 40. 


N ON occorre diffonder/! intorno a* 
Fanciulli , rintracciando con pena il 
momento precifo, in cui comincia l’ufo 
della libertà. In quello punto fcabrofo 
può trionfare la più brillante vivacità, e 
il fuo Atticifmo faceto : bifogna ceder- 
gli; quello è tutto il fuo forte, almeno 
nell’ Opera delle Ricerche Filofofiche_. . 
Certamente non conviene che l’ Avver- 
fario diventi più fcrupolofo de’ Teologi, 
i quali non curando il mattematico, par- 
lano degl’ iilanti , e del tempo Morale, 
non potendoli Affare il primo nell’ ufo 
della ragione, che alla fine fi vede ac- 
quillato in chi da Uomo l’èfercita. Io 
quanto a me non avrei difficoltà a Affa- 
re ne’ Fanciulli gl’ iilanti determinati, e_* 
il cominciamento dell’ufo della ragione 
è" della libertà , quando altri mi faceffe 
la ftrada coll’ accennarmi l’indivifibil mo- 
mento in cui gli Uomini cominciano a 
percepire il piacere e il dolore, quando' 
le idee di ofcure e confufe cominciano 
a effere chiare e dillinte, in quale filan- 
te particolare fpuntino dalla terra le_» 
piante e le erbe, e abbia principisi più • 

di 
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di una cofa, che fenza vederi! nafcere fi 
vede nata, e fenza potere oflervar quan- 
do crefca fi vede crefciuta: 

Crefcit occulto njclut arbor aemo. 

Mi fovvicne che ragionando altrove de- 
gli ftefli Fanciulli , ha fcritto [ i ] che que- 
gli che fon privati de’ loro beni , confilcati 
per i delitti de’ Genitori , fono giuiia- 
mente puniti, come fi crede, per efem- 
pio degli altri padri. Oiferva con quella 
occafione che la legge talora non penla 
alla fteifa volontà per punire ; mentre.» 
quella non è rea ne’ piccoli innocenti 
Figliuoli: tanto è lontano dal vero che 
la qualità di agente libero fia neceifaria 
per la giulìizia de’ gafrighi . Così egli ; 
ma ognuno fa, che con quelli efempj 
feveri i Legislatori vogliono impedire le 
fcelleraggini degli agenti volontarj e li- 
beri, a’quali parlano nel galligare, o per 
meglio dire nel privare de i beni i Figli 
che non fon rei, ma che folo apparten- 
gono a’ rei, e ne fono la parte miglio- 
re . E’ un’ ingiuria minore alle Somme 
Poteilà il dire, che punifcono i faflì, e i 

O 2 tron- 

fi) Collins pag. 348. „ io farò ancora quella offerva. 
„ zionecc. e pag. 349. delle Ricerche , neila piu volte 
„ fiuta Raccolta ; la loro punizione è iiùnata giu- 
» Ila, ec. 
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tronchi, che il dire che tormentano l’in- 
nocenza. E chi non vede che forta di 
Morale e di leggi fi fabbricherebbe, fe 
non vi folle rapporto non folo alla liber- 
ta , ma nè pure alla medefima volontà ? 
Ma per tornare per un momento al tem- 
po, che non fi può elattamente determi- 
nare, in cui principia l’ufo della liber- 
ta , anzi ancora della fte/Ta ragione ; fa 
ogni Dialettico, ancora che non vi ab- 
bia fatto fopra il grande Audio dello 
ftoico Cnfippo, che vi è un fofifma e 
un paralogifmo in una fpecie dell’argo- 
mento chiamato da’ Greci Sorite , notato 
da Ulpiano ( i ) e prhna di lui da Ci- 
cerone ( 2 ) e dagli Antichi . Potrebbe 
così moftrarfi che un’ubriaco non è ubria- 
co, perchè non elfendo tale per poche 
goccie di vino che furon le prime, mai 
fi troverà quell’ una che cagioni l’ubria- 
chezza aggiunta alle precedenti. Porrebbe 
provarti ancora che non vi fono più 
l' Alpi, nè altre montagne, perchè di- 

vila 

(») L.tfj. ff. de Reg. furie. 

(i) Cicerone Acad. Quaeft. L. 4 . „ Primum quidem hoc 
reprebenaenaum quid captiojì/fimo genere interroga- 
fionit utuntur . Quod genite minime in Pbilojopbn 
frobari foìet , quum aliquid minutatim (ér gradatine 
additar aut demitur ; Seritae hot vacarti, qui acetvurn 
ejpcmnt uno addite grano* 
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vifa in minutiflìme parti l’altezza fui pia- 
no orizontale , niuna altezza di un ca- 
pello muterà una pianura in un pog- 
gio. Noi Tappiamo molte cofe con evi- 
denza quanto alla loro efiftenza, e non 
è necerfario fare tante fottili ricerche.» 
Tulle cagioni , e fu i modi co’ quali fo- 
no . Se il Sig. Collins può determinare il 
momento precifo dell’ufo della ragione» 
e quando appunto comincia o finifcej 
quella fpecie di fviluppamento non breve 
delle idee, potremo dire con Perfio, 
Inventiti Chryfype tui finitor acervi . 

§. 41. 

N ON fo qual polla eflere il fentimento 
di chi vorrà conlìderare quanto ho 
fcritto intorno all’ anima de i bruti , che 
doveva efaminarfi con attenzione, per mo- 
Ararne la diverfità dalla noftra nella fo- 
ftanza, e nelle operazioni; contuttociò 
mi lufingo di aver ridotto al niente i fen- 
timenti di Collins in queft’ articolo, co- 
me tutte le oppofizioni delle Tue Ricer- 
che, in quefta Diflertazione . Io non mi 
fono fcoftato dalla mente del gran S. 
Tommafo, che avendo detto in tempi 
meno felici ailàf meglio di quanto han-< 

O 3 no 
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no filofofato ancora i dotti de’ noftri gior- 
ni, dopo tanti lumi e ajuti , bifógnerà 
alla fine fargli quefta giuftizia dovutagli, 
di confelfare che egli è un portento di 
tutti i fecoli , Più che 4 ie confiderò i 
Principi e la profondità, più lo venero; 
e intendo colla fua fcorta che i tormenti 
e i dolori, a’ quali fono foggette le be- 
ftie, per la loro ottufità e mancanza di 
rifleflione e diftinzione, fono tanto mi- 
nori de’ noftri , che fembrano di fpecie 
affai inferiore, e non paragonabili a que- 
gli che noi fperimentiamo . Per tanto i 
Cartefiani non devono troppo aggravar- 
ne i patimenti , che in ogni cafo e iru 
ogni riguardo tornerebbero una crudeltà 
contro chi vive fenza demerito, e mag- 
giori de’ piaceri e de’ beni che godono; 
onde quefto è uno de’ loro motivi per 
trasformarle in macchine. Ma egli è or- 
mai tempo di terminare quefta Differta- 
zione, nella quale fi è ragionato di un 
articolo che tanto interefla ogni parti- 
colare, e tutta la Società, la Metafifica, 
la Morale, la Religione . Si è parlato de- 
gli Uomini adulti e de i bruti, fra le.» 
operazioni de’ quali fono quali pofte di 
mezzo quelle de i Fanciulli, e fi fono 
comfideratc molte cofe che favorirono 

la 
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lì libertà e l’elTere fpirituale e nobilis- 
simo di Dio e dell’ anima noftra , da lui 
creata a Tua immagine e Somigliànzà., , 
in conformità di quanto prefcrive l’efpe- 
rienza, la Ragione, la Rivelazione. 

$. 42. 

P Rego iftantemente i Fatalisti col zelo 
e co’fentimenti più vivi a riflettere^, 
feriamente a tre punti: 1. Che il lìftcma 
della neceflìtà inevitabile e irrefiftibile , 
toglie ogni industria e premura di bene 
operare, addormenta ogni rimorfo di col- 
pa, e rjduce la Cofcienza e la Morale, 
dalle quali dipende il bene privato di 
qualfifla particolare, e il comune e pubbli- 
co della Società , a un inganno , con estin- 
guere ogni fpirito della Religione mede- 
sima. 2. Che il loro partito è il meno 
ficuro: fe fono neceffitati a penfare e a 
fcrivere come fanno, non meritano una 
minima ricompenfa, non avendo potuto 
fare diverfamente ; ma fe fon liberi, do- 
vranno render ragione di avere pubbli- 
cate e difefe ne’ difcorfi , nelle conver- 
fazioni, e ne’ Libri, maSTime falfe e tanto 
pericolofe a ogni genere di Uomini per 
quella vita e per l’altra* Io all’opposto, 

O 4 nell’ 
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nell’impugnare le Ricerche Filofofìche £ di 
che provo ora una gran contentezza, fpe- 
rando di provarla molto maggiore nel 
comparire al Divin Tribunale per ren- 
der ragione de’ miei impieghi e doveri] 
le fono flato condotto all’ errore da forza 
inoperabile , non fo che gran male abbia 
fatto , non avendo potuto fare diverla- 
mente in quelle circoftanze fatali, e non 
eflendomi pollo nelle medefime di mia 
libera elezione : ma fe ho liberamente im- 
piegato il tempo, la fatica, e lo Audio, 
come credo, in abbattere un moftro or- 
ribile contrario a Dio, che minaccia l’e- 
fterminio della virtù e di ogni bene ; ho 
fondamento di molto promettermi da un 
Padrone infinitamente benefico e genero- 
fo, e di vivere molto lieto con sì dolci 
fperanze. j. Che quando non fapelfero 
perfuaderfi, che fono in un grandiflimo 
errore, e non fi atterriflero alla confide- 
razione del pericolo manifello in cui tro- 
vanfi, dovrebbono almeno farli tutta la 
forza che poflfono, per non ifpargere nel 
Pubblico, o iftillare a i particolari le loro 
nialfime ree, di tanto danno alla Società, 
quando ne cominci a ferpeggiare il m or- * 
tale veleno. Rifpondere che fono inutili 
le efortazioni e le rifleffioni , perchè noru 
i può 


y 
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)pu6 farli altrimenti, dominando per tut- 
to, fino ne’penlìeri, un’afToluta implaca- 
bile neceflità, è una frenefia, e un brutto 
contrafegno della cecità deplorabile, e 
della durezza del cuore di uno Spirito de- 
lul'o , oftinato, infleflibile e perduto . Il 
Fatalifmo è una magia , che difordina un 
capo che folo ne apprende l’incanto: e 
che farebbe poi fe realmente ci folfe ? 

§. 43. 

J O torno a Scongiurarli colla più te* 
nera ie lineerà compalfione , e colla^. 
maggior forza che abbia tutto il mio fpi- 
rito, a tentare d’ idearli per un momento, 
che non fono impediti dal fare qualche 
importante confiderazione , e a ponderare 
fenza indugio il precipizio, full’ orlo di 
cui Scherzano co’ loro fedotti infelici com- 
pagni. Che fentimenti fon quelli? Sono 
malfime ragionevoli e tollerabili ? Fanno 
forfè onore , non dico a un Criltiano , 
ma a un uomo dotto, faggio, prudente? 
Non vi, è tutto il fondamento di rigettare 
ancor fenza efame più maturo ciò che 
comparifce in quell’aria nativa sì llrana; 
e tutto quello che vanno fofillicando cer- 
velli tanto ilravolti ? Fremano quanto lì 

yo- 
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vogliono i Fatalifti , fe non fi danno per 
vinti ; fremano gli Atei , noi non rico- 
nofeeremo in eterno la tirannia della ne- 
ceffità fovrana regolatrice dell’ univerfo, 
e producitrice di tutti i mali e di tutte le 
fcelleraggini . Quando vi folte quello ino- 
ltro chimerico, chi potrà dolerli fe lo de- 
teniamo, da lui collretti a ciò fenza po- 
terli refillere ? Chi de i prefenti e de i 
pofteri leggelfe fimili fentimenti regiftrati 
fu quelli fogli , dovrebbe fcufarci per le 
circollanze fatali che ci avrebbero necef- 
fitaro fenza rimedio poflibile, che rom- 
pere le dure, immutabili ferie e catene; 
o dovrebbe con animo benevolo e grato 
approvare la noltra retta intenzione di 
giovare a tutti fecondo la condizione delle 
noli re forze e talenti. 
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SEZIONE ULTIMA. 

Riflcjjtoni fopra alcuni fentimenti di San 
Tommafo . 

§. I. 

N ON credo che pofla difpiacere a ve- 
runo l’ elTere informato di alcune 
dottrine di S. Tommafo d’ Aquino , circa 
la libertà di Dio e dell'uomo. Sono flati 
troppo facili alcuni nuovi Scrittori a con- 
dannare univerfalmente gli Scolaflici an- 
tichi , fenza eccezione , e lenza riguardo ; 
anzi fenza avere intefo le loro maliime» 
e fino fenza la fofferenza di leggere lo 
Opere de i più celebri fra i medelimi, 
e udire, come richiedeva ogni giuflizia, 
le loro difele. I difetti dell’età, che non 
aveva ancora varj ajuti e flrumenti per 
vantaggio degli fludj [ non perchè gli 
Scrittori fodero antichi , ma perchè il 
mondo era ancora troppo giovane ] non 
dovevano così francamente attribuirli agli 
Uomini: e molto meno, con una viziofa 
accettazione di perfone, quali perdonarli 
agli altri profelfori , non ammettendoli 
fcufa per gli Scolaflici. Gli Allronomi, 


C 

V, 



<2 20 Dìjfs nazione contro t Fatalifli . 
i Medici, i Legifti, e fino i Grammatici, 
e gii ftcrtì Artefici hanno trovato nella 
loro rozzezza maggiore equità: la difgra- 
zia è tutta degli Scolaftici . Non voglio 
fcufarne gli abufi, e mf dichiaro del len- 
timento di Melchior Cano; conofco però 
che fi fa ad elfi un gran torto. Molti di 
loto, fe coll’acutezza del loro ingegno, 
e colla ftupenda fatica e lettura follerò 
fioriti ne’ noftri fecoli, avrebbero con_. 
molto maggior ragione potuto riderli di 
certi fpiriti vani de’ noftri giorni , privi 
di fimile perfpicacia e diligenza, quando 
aveflero dato in luce qualche parto della 
lor mente ne’ tempi fcorfi . Se eglino 
avevano i loro pregiudizj , ve ne fono 
prefentemente altri non inferiori di nu- 
mero, e più pericolofi, e quello di troppo 
{limare l’autorità di qualche particolare 
Scrittore , è ora affai palefe , regnando lo 
fpirito della prevenzione, della parziali- 
tà, e della fazione. 


§. 2. 

I L Leibnizio, il Volfio, e altri Filofoff, 
avendo maggior pratica de i Libri de- 
gli- antichi Scolaftici, ne hanno fatta mag- 
giore ftima , in particolare di S. Tom-* 

ma» 
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»iafo, che il mondo ha giuftamente ere*' 
duto un gran penfatore, un uomo de’più 
periti , de’ più profondi , e metodici nel 
trattare fpecialmente le materie fpettanti 
alla Teologia, e Morale Filofofica; e un 
Uomo dotato di una mente fuperiore alle 
altre , e fuperiore agli ftefli fuoi tempi 
poco felici . Lo fpiritofo Mr. de Fonte- 
neile ( i ) , per celebrarne il merito , lo 
chiama un Cartello del fuo fecolo. Mi- 
chele de Montagne [2] lodando un’Ope- 
ra di Raimondo di Sebonda, ne dà quello 
giudizio, che è molto onorevole al Santo: 
„ Parendomi quell’opera troppo ricca, 
„ e troppo bella per un Autore , il cui 
„ nome fia cosi poco conofciuto , e del 
„ quale tutto quello che noi Tappiamo 
„ è che egli era Spagnuolo, e che faceva 
„ profeliìone di Medico in Tolofa , fono 
„ circa dugento anni ; io ne addimandai 
„ altre volte ad Adriano Turnebo, il 
„ quale l'apeva tutte le cofe , che cofa_. 
„ eilere potefle* di quello Libro . Egli mi 
,, rifpofe che egli penlàva che quella^ 

fof- 

(1) Fontenellc nell’Elogio del Conte Marfilj; „ Saint 

• „ Thomas dans un autre fu'cle & dans d’autres cir- 
,, conftances, étoit Defcartes. 

(*) Montagne nell* Apologia di Raimondo di Sebonda 
tradotta in Italiano da Marco Ginammi , cap./. 
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„ fofle qualche quint’eflfenza cavata da 
„ San Tommafo. d’ Aquino ; perciocché 
„ nel vero quello fpirito ripieno di una 
„ erudizione infinita, e di una fottigliez- 
„ za ammirabile , era folo capace di co- 
„ tali immaginazioni — Siami lecito di 
produrre folo un altro teftimonio del me- 
rito di così illuftre Dottore ; efiendo fi- 
curo che i Liberi Penfatori non gli da- 
ranno veruna eccezione. Quelli è Pietro 
Pomponazio Mantovano, che nel Libro 
notilfimo de Immortalitene Animae [r] ri- 
gettando la fentenza di Averroe di urL. 
Intelletto medefimo in tutti gli Domini, 
parla in quella guifa di San Tommafo. 
Quanto alla falfità della Dottrina d’Aver- 
roe, rimetto il Lettore a quanto ne ha 
fciitto l’ onore de i Latini , San Tom- 
mafo d’ Aquino. Egli impugna quella^ 
opinione con tal chiarezza , e con tal 
fottigliezza , che non lalcia, a parer mio, 

ve- 
li) Ex primo quidem de ejut faìfitate nibil novi in- 
tendo aiducere , fed tantum le&orem remittere ai e* 
quae Latinorum deeus D. Thomas Aquinas , (frc. Tarn 
luculcnter , tam fubtiliter adverfus banc opinionent 
invebitur , ut fcntcntia mea nibil intadum, nul- 
lamque refponfionem , quam quii prò Averroe ad . 
ducere potei ! , impugnai am relinquat . Totum eniriL. 
impugnai , iijfipat , & annibiUt , nullumque Aver - 
roijlis refugium rrltclum efl , nifi eonvitia & male • 
ditta in Divinum Santi ’fiimum Virum . 
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veruno argomento, confutando ogni ris- 
posa che fi può dare in favore di Aver- 
roe . Dilfipa , diftrugge , e annichila il 
tutto; e altro non refta agli Averroilli 
che il vomitare ingiurie contro l’Uomo 
Divino e Santiflìmo. Ognuno fa che i 
Grozj, i Puffendorfi, e fimili, hanno fatto 
altra {lima di si grand’ Uomo, e delle 
Opere di lui, che alcuni fcioli , i quali 
deprezzano quel che non fanno , cioè 
deprezzano il tutto. Ma quando non fi 
dovelfe aver riguardo al giudizio del 
Mondo , i penfieri e le ragioni di Saru 
Tommafo fon tali , che fanno conol'cere 
la loro fodezza , e la felicità della gran 
mente di cui fon parto ► 


3 - 


Q Ueft’infigne Maeftro ha {limato, che 
vi fia la neceilità prima della Con- 
^ tingenza e della Libertà ; che la_. 
medefima fia il fondamento'' e la baie 
faldiflìma, fu cui quelle fi appoggiano; e 
che negli Spiriti e nelle Intelligenze di 
qualunque ordine fi trovi e ciò che è 
neceilario, e quello che è libero. Egli 

dice 
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dice che Dio ( i ) eflendo neceffaria- 
mente buono e perfetto in fe ftefifo, 
fenza bifógno o dipendenza da veruna^ 
cofa fuori di lui, vuole ogni altra cofa 
diverfa fenza neceflìtà. La Natura Divi- 
na è per fe de da la pienezza e la per- 
fezione infinita dell’ edere e della felici- 
tà. Ha in fe medefima il compimento di 
tutto il bene : onde non vi è ragione.* 
che l’ obblighi ad amare o produrre al- 
tre cofe. Dunque perchè Dio è un E$- 
fere per fe medefimo necedario , e in^ 
confeguenza ricco di una perfezione 
felicità che non ha limiti , è un Edere 
libero in ordine a tuttociò che è fuori 
di lui . Poteva dunque non produrre al- 
cuna creatura , e poteva produrre altre 
fpecie infinite che reftano fra le poflibi- 
li. Vi è, come fcrive ne i Libri delle^ 

Sen- 


(i) S. Tommafo nella Somma Teologica r.p. q. 19. 
art. 5. Ea quae funi ai finem non ex necejfitattj 
volumi is volente 1 finem , nifi fine talia fine quibus 

effe non potcji Vnde qu um bonitas Dei fu per . 

feda <£• effe pojfit fine aliis , quum nibil ei forfè, 
(lionit ex aliis acerefcat , fequitur quei alia a fee 
tum velie non fit neceffarium abfolute, (ire. Il me- 
delìmo inlegna nella Somma contro i Gemili , L.t, 
cap.Sr. e altrove . 
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Sentenze [ 1 ] una diltanza infinita fra la 
creatura più perfetta , e il Creatore : dal 
che ne fiegue che vi fieno di mezzo fra 
elfo, e la mente più fublime che abbia.» 
1’. eiTere, infinite fpecie di creature, che 
poilbno fempre più avvicinarli all’ infini- 
tamente perfetto ; benché fempre la più 
eccellente refterebbe infinitamente lonta- 
tana e inferiore al medefimo. Fondato 
il Santo in quella invincibil ragione , che 
Dio, Principio e Fine dell’ Univerfo, 
(quale non poteva elfer prodotto fe non 
da Lui , nè per altro che per Lui ) è in 
fe ftelfo la pienezza della perfezione , 
non ha creduto che il Mondo preiente 
fia l’ottimo fra i poflìbili, e che il Som- 
mo Autore, che non ha bifogno o di- 
pendenza veruna, non abbia potuto pro- 

? dur- 


(1) Nel 1. Libro delle Sentenze, alla Diftin.44. artic.i. 
in cui domanda fe Dio poteva fare 1 * Univerfo mi* 
gliore , così parla nel Corpo deli’ Articolo : Acci- 
pìendo ergo bonum ordini s , qui eft in partibuc uni- 
verfi ad inviterà , potcjl confiderai , vel quantum 
ad partec ipfiut ordinata t , vel quantum ad ordinerà 
partium . Si quantum ad partei ipfai , lune poi e ti 
univerfum inlelligi fieri meltut , vel per additionem 
plurium partium , ut fcilicet crearentur multar aliar 
fpecies , implerentur multi gradui bomtatit , qui 
poffunt effe i quum etiam inter fummam crealuram- 
& Dcum infinita diflantia fit : & fic Deut melati 
univerfum facete potuijfet (fr poffet , 
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durne un altro migliore. Anzi quello 
medefimo può eflere dal fuo Artefice 
perfezionato in modo che refti lo Hello 
quanto all* eflenza, come un Uomo, che 
non fi varia fe non accidentalmente, può 
eflere più o meno perfetto nella gran- 
dezza, nella bellezza, nella fanità, nella 
feienza, nella virtù [i], Può dunque.# 
migliorarli la gran macchina dell’Auto- 
re , reltando le medefime parti ; e può 
produrne un’ altra diverfa , e più eccel- 
lente, comporta di parti o fpecie diver- 
ge . Poflòno altresì , reftando le parti che 
prefentemente la compongono , aggiu- 
gnerlcne altre in numero, o maggiore, 
o minore ; nel qual cafo il Mondo , o 
l’Univerfo, non farebbe nè totalmente 
il medefimo, nè totalmente diverfo(2). 
Se parliamo di certi fommi generi e gra- 
di univerfaliflìmi e eftrcmi, che ritro- 
vanfi nel prefente univerfo, come il co- 
nofeitivo, e non conofcitivo , il vivente 

e non 

m 

(i) S. Tommafo nello fteffo luogo Copra le Sentenze . 

Hate autem mulatte omnium partium , vel potejl 
intelligi fecundum Lonitatcm aceidcntalcm ; & fa 
poffet effe talis meiiorutio a Deo , mancntibus itficrtL. 
partibut fy eodein univerfo &c. 

(1) Nel medefimo Articolo ; litui univerfum fe baberet 
ai hoc, faut tolum ad partem (p fa nec penilus efat 
idem , nec penitut diverjum • 
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e non vivente, il corporeo e 1 * incorpo- 
reo, divedendo quelli l’ elfere con tanta 
ampiezza e generalità, non fi può for- 
mare idea che relli fra elfi qualche altro 
genere e grado fomigliante di mezzo. 
Non è però così d’infinite fpecie dentro 
quelli gradi, e della maggiore o minor 
perfezione di qualfivoglia fpecie e indi- 
viduo : in ciò la nollra mente non la_, 
trovare alcun limite, e alcuna ripugnan- 
za ; e molto meno vi farà in ordine alla 
mente, alle idee, e alla Sapienza e Po- 
tenza immenfa di Dio , che colla mede- 
fima virtù e facilità con cui ha prodotto 
l’univerfo dal nulla, può produrre quelle 
fpecie di più che egli vuole, e accrelce- 
re fempre qualche perfezione alle pro- 
dotte . 


§. 4. 

I L gran Maellro efaminando fe poteva 
formarli l’univerfo migliore , iugge- 
ril'ce un efempio, che fpiega con chiarez- 
za quanto fi è detto ( 1 ) . Un efercito 

P 2 può 

(1) Nel luogo medefimo fopra le Sentenze : Sicut etiam 
. tft in exercilu ordo partium ixercitui ad inviccm-, 
Jecundum divcrfa officia , <£* efl ordo ab bonum ducir, 
quod e/i vigoria ,• ( 9 * bit ordo tfl praecipuut , propter 
qucm ejl pnmui ordo • 



528 Dijfertdzione contro tTatalifti . 
può perfezionarti o deteriorarti Senza le- 
vare o accrescere alcun Soldato, non po- 
tendo negarti che l’ edere più o meno 
l'ano, più o meno efercitato e agguer- 
rito, più o meno provveduto, più o me- 
no ubbidiente, in varj tempi, e con mag- 
giore o minor animo , tenore , o desi- 
derio di combattere, e Speranza della.* 
vittoria , fieno variazioni molro rilevan- 
ti. Nulladimeno farebbero gli lletTi Solda- 
ti, i mcdefimi Capitani, e la divertita re- 
nerebbe nelle qualità , non già nelle per- 
sone e nella foilanza . Non così dovreb- 
be dirti Se fi licenziallero alcuni Solda- 
ti, o Se altri nuovi Se ne aggiungessero ; 
perchè vi farebbe allora un efercito di- 
verto in parte dal precedente : cresce- 
rebbe poi la divertita col crefcere il nu- 
mero, e la deferenza delle perfone, la^ 
quale farebbe totale, quando il Principe 
in vece dell’antica SormatSe una nuova 
armata, comporta tutta di Uomini, di Reg- 
gimenti, e di Ufiziali divertì da’ primi. 
Il medefimo può accadere più facilmente 
nelle parti e nel regolamento dell’uni- 
verfo. Dio non è certamente meno libe- 
ro di un Principe , e non ha bifogno 
di quelli mezzi per la Sua piena felicità, 
c quando vòglia liberamente manifeftare 
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la fua grandezza , può in mille modi 
operare o in quello univerfo o in un al- 
tro. Egli lo può maggiormente perfezio- 
nare, e può (o conservando o diflrug- 
gendo il prefente) produrre in eterno 
altri Mondi diverfi, minori, uguali, o 
maggiori in varie guife del noftro. Per 
quanto quelle opere e quelli effetti, che 
foli vediamo, fieno maravigliofi, e vaga 
la llruttura e la fimmetria , fiamo obbli- 
gati a confelfare, che fono un nulla iru 
comparazione dell’Autore e della Caufa, 
della fua immenfa Ricchezza, Portanza, 
e Sapienza. Ha in fe medefimo la ragio- 
ne dpll’Efler fuo necelfario, infinito, per- 
fettilfimo , e indipendente da ogni altra 
cofa ; tutto il reflante è contingente.# , 
non toglie a lui cofa veruna col noo# 
efiere, nulla gli accrefce coll’ ertere ; e 
non troviamo una minima contradizione 
o ripugnanza in confiderare Dio folo 
fenza alcuna creatura . 

§. 5. 

P Are una gran temerità 1 * arterire , che 
il Mondo prefente è quell’ ultimo 
sforzo che potea farfi dalla virtù produ* 
citrice che l’ha formato dal niente: on* 

P l <Je 
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de fi ricorre alla Sapienza Infinita , che 
dovea produrre 1* ottimo. Ma fe frai gra- 
di poflibili della perfezione, che fempre 
può crefcere, non vi è l’ultimo, non vi 
è fine , quale univerfo mai farà l’ottimo? 
Ofiervò [i] S. Tommafo che l’errore di 
chi ftimò non potere Iddio fare altro 
che quanto ha fatto, nacque ne’Filofofì 
dall’ averlo creduto una Caufa necefla- 
ria, e in alcuni Teologi, ingannati dall* 
idea che avevano mal formata della Giu- 

fti- 

(i) S. Torrumfo nelle Qjiftiorii difputate , Queftione 
Prima de Potenti a artic. 5. Utrum Deut PoJJit facete 
quae non facit. Casi fcrive nel corpo dell’ Articolo a 
R efpondeo dicendum quid bic errar , fcilicet Deum. 
non poffe facete nifi quae facit , duorum fuit . Primi 
fuit quorumdam Pbilofopborum, dicentium Deum agert 
ex nccejfitatc naturar. ... Secundò fuit quorumdam 
Tbeologorum , eanfiderantium ordinem Divinar Jufli- 
tiae & Sapientiae , fecundùm quem ret fiunt a D et , 
quem Deum praet etite non poffe dicebant .... Finir 
ergo naturali t Divinar voluntatir eli ejut bonitat 
quam non velie non potefi . Sei fini buie n n com- 
menfurantur creaturae , ita quid fine bis Divina l. 
Bonitat manifefiari non po/fit , quoi Deut inteniit ex 
creaturit . Sicut enìm manifeflatur Divina Bonitat 
per bai ret quae nunc funi, per bunc rerum ordi- 
nem , ita poi eff manifefiari per aliai creatura t , ó* 
alio modo oriinatai . Et ideo Divina Voluntar abfque 
praejudiclo bonitatii , jufiitiae , & fapientiae , potè fi 
fe ext cadere ad alia quim quae faeit . Et in hoc 
fuerunt decepti errante! : aefiimaverunt cairn ordinem 
creaturarum effe quafi commenfuratum Divinar Boxi- 
teli , qua fi abfque eo efie non pofict » 
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ftizia, e Sapienza Divina. Potevano i Fi- 
lofofì confederare, che una caufa, la quale 
opera folo per neceflità della Tua natu- 
ra, non produce una varietà sì ftupenda 
di effetti ; e i Teologi delufi dovevano 
riflettere, che un Mondo finito non aveva 
veruna proporzione con una Sapienza* 
Infinita . Il Santo Dottora rigetta le loro 
difficoltà fondate full* C .cimo , che deve 
rifplendere nell’effetto di una Sapienza., 
e di una cagion che è ottima. Nella* 
Rifpofta all’ argomento 14. della Que- 
ftione I. de Tot enfia artic. 50. dice: l’ot- 
tima ragione con cui Dio fa tutte le^ 
opere , è la fua Bontà e Sapienza , la qua- 
le non fi varierebbe quando diverfamen- 
te operafle . Così parimente nella Rifpo- 
fta all’argomento 15. dello fteflo artico- 
lo 5. ( Quattone I. de Potentia ) replica* 
nello fteffo ftile, che quanto è prodotto, 
è Ottimo in ordine alla Divina Bontà; 
e che pure è Ottimo tuttociò che può 
ordinarli alla Divina Bontà fecondo l’or- 
dine della fua Sapienza ( 1 ) . Supporta* 

P 4 que- 

(1) S. Tommafo de Potentia q. x. art. $. ad 1$. D »- 
cendum quòd illud quid facit efi optimum per ordinerà 
ad Dei Bonitatem . Et ideo quicquid aliud ejl ordina - 
bile ad ejur Bonitatem fecundùm ordinem fua e fa* 
pieni in e , efl optimum . 


2 7, t DiJJcrt ditone contro i Fatatici . 
quella Dottrina, il bene che muove, o 
che piace alla Divina Volontà, farà, co- 
me dee crederli, proporzionato alla me- 
defima, cioè il bene infinito e increato; 
ogni altro farà degno di Lei, quando vi 
farà l’ordine alla medefima, che vi rifplen- 
da. E per dire il vero, quando Dio eleg- 
ga di elfere conofciuto dalle creature.,, 
non per accrefcere la fua immenfa feli- 
cità, ma per fare altri felici, non baila 
forfè che vi fieno Intelligenze nell’ordi- 
ne incorporeo e fpirituale , di cui non 
poflìamo comprenderne altro più eccel- 
lente, acciocché Dio ila da elle ricono- 
Iciuto per quello che è? La Sapienza-, 
Divina [fuppofto il decreto libero di co- 
municarli alle creature e di avere irL. 
effe vittime di religione e di amore ] non 
era tenuta a manifeftare alle Intelligen- 
ze quello che di più bello e di più gran- 
de potette produrre . Ballava che gli Spi- 
riti fapeffero che la Prima Cagione dà. 
Lettere a chi non l’ha. Ogni qual volta 
ella giunga a tanto , non vi è difficoltà 
in concepire, che può dare ancora la per- 
fezione e la varietà che vuole alle opere 
fue, e può fare che crefca a grado sl. 
grado l’effetto prodotto dal nulla. E’ in- 
finitamente maggiore la distanza fra il 

non 
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non edere e Ledere , della diflanza che 
corre fra un edere di un grado di per* 
fezione, e un edere di mille gradi. Ora 
quale Intelligenza, quale Spirito, che co- 
nofce , e adora un Dio Creatore che dà 
T edere al nulla, ha necedità di vedere.» 
l’ultimo grado della perfezione a cui può 
arrivare un Artefice, che col folo effica- 
cidimo onnipotente volere dà l’ edere allo 
fpirito, e quando vuole, alla materia.., 
che prima erano un mero niente? L’ul- 
timo grado e fegno dell’ Arte Divina^ , 
quando fi poteffe trovare, farebbe forfè 
qualche colà di più del principio delle 
creature formate dalla infinita virtù crea- 
trice ? Ogni foftanza penfante da Dio 
prodotta, capace di ridettele fopra fe^ 
ile da, può conofcere dalla propria limi- 
tazione dell’ edere e del fapere, e dalla 
propria contingenza, che vi è un Edere 
necedario e illimitato nel potere , nel fa- 
pere, e in ogni perfezione: e molto più 
quando il Sommo Autore fi manifefti e 
fi fveli alla medefima con ogni chiarez- 
za, come fperiamo, nella beata vifione. 
In tale ipotefi le Intelligenze nel cono- 
fcere Iddio conofcono molti Univerfi, che 
dipendono dal cenno del fuo volere^. 
Dunque il Creatore del tutto, in fuppo- 

fizio- 



2^4 D / ffer fazione contro ì Fatalìjli , 
fìzione che volelfe effere conofciuto da- 
gli fpiriti, non folo non era coftretto a 
produrre quello Univerfo , ma nè pure 
a produrre la materia e il Mondo cor- 
poreo, e fenfìbile. Le menti avrebbero 
conofciuto che poteva fare quello che_» 
non faceva . Dunque perchè conofcafi 
che Dio in tutto è l’ottimo, non vi è 
neceflìtà che l’ obblighi a produrre l’ot- 
timo fra gli univerlì, quando ancora ciò 
folfe poflìbile. 


S. 6 . 


Q uantunque però balli il Mondo in- 
telligibile degli Spiriti, per contem- 
>• piare e celebrare le glorie del Som- 
mo Autore, chi doveva prefcrivergli il 
numero di quelle nobili menti , mentre 
nè pure una eragli neceflaria ? Iddio co- 
nofce fe fteflo ; tanto gli balla: la co- 
gnizione di Dio con quella di una crea- 
tura non è veramente una perfezione-, 
maggiore della cognizione fola di Dio ; 
imperciocché quanto vi è di buono nella 
creatura è una participazione e deriva- 
zione della Divina Bontà, che è un im- 
menfo Oceano, da cui fcaturifce ogni fon- 
te, c non perde una llilla di bene che 

ad 
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ad altri diffonde . Il produrre le creatu- 
re moftra alle medefime la grandezza e 
il fa pere, nel produrre foftanze atte a co- 
nofcere il Sommo Autore e adorarlo r 
egli però non producendole fi compiace- 
va in fe di fe fteffo , avendo tutto , e^ 
nulla mancandogli . A noi pare conve- 
niente che il Creatore, dando l’efTere a 
qualche foftanza, produca un Mondo co* 
fuoi gradi diverfi , fembrando proprio 
che un Effere, fommamente perfetto, fe 
vuole operare fuori di fe, produca non 
un femplice effetto , ma una gran mol- 
titudine di fpecie , che colla vaga e or- 
dinata varietà e armonia faccia rifplen- 
dere l’ arte fovrumana e il potere della 
Caufa Suprema. S. Tommafo (1) trova 
il Mondo perfettiflimo ne’ gradi generali 
delle cofe , ottimamente coordinati . Di 
più l’efTenza di qualunque fpecie non., 
può mutarli; onde non può effere mi- 
gliore nella foftanza di quella che è; co- 
me un numero non può avere più unità 
di quelle che ha, fenza variarli nella ra- 


(1) S. Tommafo nella Somma Teologica, qn. artic.4. 
Pofl Bonit itera autem Divinar » , tjuac ejl finis a re- 
bus feparatus , principale bonum in ipfis rebus exijltnt 
e/l per f t Clio uni ver fi f ejuae quiiem non effet , fi noru 
• mnts gradus effendi invenirentur in rebus . 


x\6 Differì azione contro ì F atali fti. 
gione di numero. In quello fenfo con- 
cede che l’ univerfo fia perfetto quanto 
alle cofe che contiene , e quanto a i gra- 
di generali che Dio ha voluto produr- 
re (i). Ma non è tale che non polla., 
variarlo e perfezionarlo, producendo al- 
tre fpecie e un altro univerfo migliore. 
Quindi è che Tempre perfide ne’ primi 
fuoi fondamenti, e che impugnando nella 
Somma Teologica I. p. q. 25. art. 5. co- 
loro, che per ragione della Sapienza Di- 
vina pretendevano che Dio non potefie 
fare fe non quello che fa, conclude che 
la Divina Sapienza non è legata a verun 
ordine in modo , che non polTa darli un 
altro corfo di cofe ; e che fi deve dire 
alfolutamente che Dio può fare ancora 
quel che non fa fenza difcapito della fua 
Sapienza ( 2 ) . In fomma quello Dottore 

ap- 


(1) S. Tom. nella ftefla Somma , 1. p. q.»j. art.tf. ad 
3. Unìverfum , fuppoti'is ifl's rebus , non potejt 
effe melius propter decent i/fimum ordinem bis rebus 
Mttributum a Deo , in quo bonum Univerji confiditi 
quorum fi unum ejfet melius corrumperetur proporr io 
erdinit ; fitta fi una sborda plus debito intenderetur t 
corrumperetur citbarae melodia. Po(fet tamen Deus 
alias rei facete , vel alias addere iflis rebus fallii £ 
& fic effe! illud Vniverfum melius . 

(1) i.p. q.15. art.j. Divina Bonitas e/l finis impropor - 
tionabilner txctdcns rei creata/. Unde Divina Sa - 

( icn - 
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appoggiato a forti ragioni ha Tempro 
infognato, che in Dio non vi è neceiìità 
alcuna in ordine alle Tue creature, o na- 
fca quella in opinione degli Avverfarj 
dalla Sapienza, o da qualunque altra cau- 
l'a ; ed e fp resamente ha affermato in più 
luoghi [ 1 ] che in Dio vi è il libero ar- 
bitrio , fenza dubbio molto fuperioro 
nella perfezione all’ umano e all’ Angeli- 
co. Se dunque Iddio [in un altro corfo 
e firtema di cofe] alfolutamente avello 
voluto manifellarfi folo alle follanze fpi- 
rituali, fenza produrre l’ordine corpo- 
reo , chi ardirà di affermare che noru 
avrebbe operato con Sapienza ? Parrebbe 
più torto ripugnante alla medefima il crea- 
re lolo la materia e i corpi lenza alcun* 
altra fortanza intelligente; mentre quelli 
effetti non condurrebbero alcuno al co- 

no- 


f lentia non determinatile ai aliquem ordinerà rerum , 
ut non pojjìt alias curfus rerum effluere : unite diten - 
dum eS fimpliciter , quid Deus potejl alia fasore , 
qua >n quae facit , 

(1) Ne ila Comma Teologica r. p. q.19. art.ro. Utrunu 
Deus babeat liberum arbitrium , ove Ceri ve : Cima 
imitar Deus ex neeeffitate fuain Bonitatem velie , 
alia veri non ex necejfitate , ut fupra olienfum efi , 
refpetìu illorum quae non ex necejjilate vult , liberiana, 
arbitrium habet , Lo fteffo infegna contro i Gentili 
L.i. cap.88; e nella Quiftionc 14. de Peritate ( fra 
le Disputate) artic.3. 


2 1 8 Dijfertdzione contro i Fatalijfi . 
nofcimento dell’ Autore, e Tetterebbero 
inutili. Ma io fono tanto convinto della 
mia infufficienza in ricercare i fini attilli- 
mi e imperfcrutabili della Divina Sapien- 
za, che non ardifco alferirlo. 

§. 7. 

N ON folo S. Tommafo attribuifce la 
libertà al Divino volere, ma infcgna 
in più luoghi, e fpecialmente nella Som- 
ma contro i Gentili L. 1. cap.85, che la 
Divina Volontà non diftrugge la contin- 
genza, e la libertà. Ricorre nella Somma 
Teologica, e in altri Tuoi Libri, alla in- 
finita efficacia della Divina Volontà, la.* 
quale avendo ftabiliti più ordini e claffi di 
caule, e neceflaric, e contingenti , e li- 
bere, le governa e le muove con modo 
proporzionato alla loro natura e condi- 
zione . Queft’ efficacia richiede, fecondo 
lui [1], che non folofia ciò che egli vuole, 
ma che fia com' egli vuole , il necelfario 
neceflf riamente , il contingente e il libero 
a tenore delia contingenza e della libertà. 

Per 


(1) Nella Somma contro i Gentili L. 1. cap. 8 j. Effì. 

taci* aulem Divinae Volurttttis exigit , ut acn f°- 
lùm fit quod Deus vult , fei eli arri ut hoc modo Jit , 
Jicut vult Deus tjfe illud . 
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J?er quanto fi fia dil'putato in tutti fecoli 
fopra quelle materie, non fi è mai detto 
alcuna cola di meglio, nè che più appa- 
ghi. Dio, che jfenza dubbio è la prima.* 
Caufa e il Primo Motore , avendo pro- 
dotto caufe e nature diverfe , dalle quali 
con ordine maravigliol’o rilulta la vaga 
armonia dell’ Univerfo, ha Provvidenza^ 
di tutte , le conferva tutte , e concorre 
alle loro operazioni in un modo certa- 
mente degno di lui , che tale non farebbe , 
fe egli ne diftruggefle la contingenza e_» 
la libertà . ElTendo elTo libero dalla necel- 
fità, e avendo la libertà dell’arbitrio qual 
dote e perfezione , poteva participarla a 
qualche creatura ; e noi fiarno convinti di 
godere quella prerogativa, e quello do- 
minio fopra le nollre azioni „ Or corno 
polfiamo immaginarci , che il grande Au- 
tore di cui è dono, la voglia diltruggere ? 
Egli che dal nulla ha creato l’anima colla 
virtù di determinarli , e di muoverli nelle 
fue azioni (per tifare quello linguaggio) 
colia fua Azione Divina non le toglie la 
dote comunicatale, non l’ impedifce, anzi 
le dà forza per efercitarla . E’ quali fu- 
perfluo il provare , che San Tommafo ha 
riconofciuto il libero arbitrio nell’uomo; 
e ballerà folo accennare alcuni palli de’ 

tan- 
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440 D ijfcrt azione contro i Fdtalijli 
tanti che fi polfon citare . Nel fecondo 
Libro contro i Gentili ( 1 ) fa vedere ge- 
neralmente che le foitanze Intelligenti fon 
dotate di libero arbitrio. Nota primiera- 
mente la loro eccellenza nell’avere in fe 
llelfe il principio del loro moto o azione; 
onde quelle unicamente hanno il vero 
principio attivo. Indi penetrando nell’in- 
timo delle nature Intelligenti, olferva che 
la mente è determinata folo ai bene uni- 
vcrlale e alla propria felicità, e che re- 
ità indeterminata di fua natura quanto 
a i beni e agli atti particolari, potendoli 
attribuire o non attribuire a quelli la. ra- 
gione di ciò che llimalì buono e conve- 
niente: perla qual cofa reità Signora delle 
fue operazioni ( 2 ) . Le caufe meramente 
contingenti, come le inanimate, dice nel 
L.^.cap^g., fono naturalmente determi- 
nate a un effetto particolare [ 3 ] , che_# 

feru- 
ti) Contro i Gentili L.t. cap.48. Liberum efl quoi fui 
c auffa tfl ; quoi ergo non efl fìbi caujfa agenii, non e fi 
liberum in agendo . Quaceuinque autem non moventur 
ncque agunt nifi ab aliti mota , non funt fìbi ipfìt 
caufla agenii. Sola ergo moventi a fe ipfa liberi atenu 
in agendo babent , (sT baco fola juiicio agunt . 

(1) Juiicium igitur intellettm de agibilibui non efl deter- 
minai um ad unum tantum ; babent igitur omnia in- 
tellettuali* liberum arbilrtum . 

(3) S. Tommafo conte. Gent. L.J. C.ip.73. In rebus au- 
tem inanimati 1 caujfarum contingenti a ex imperfe « 

' . (lif 
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fempre produrrebbero nel modo fleflb, Te 
non fodero impedite dalla propria debo- 
lezza , o da qualche cauf'a efterna ; dal 
che ne fiegue che talora non operano, 
benché comunemente producano i loro 
proprj unici effetti. Sono dunque con- 
tingenti per la loro imperfezione, e per 
gl’ impedimenti ; laddove la noffra vo- 
lontà ha una contingenza , che chiamali 
libertà, la quale nafce dalla fua perfe- 
zione , non avendo una virtù limitata a 
un folo atto, ma indifferente a molti. 
L’fm perfezione fia nell’errore dell’intel- 
letto, e nel difordine della volontà, quan- 
do l’anima applica male la ragione- di 
bene, e lo coflituifce e lo colloca ove^ 
non è, come di fopra fi è ballantemente 
fpiegato. 


§. 8 . 

T Olta la libertà dell’Uomo, non folo 
fi toglierebbe a lui quello pregio, 
che è una participazione della libertà di 
quel Dio, che non ha in fe altro che per- 
ciò fe- 

Oiont & defeda e/l Quìi autem viluntat Jti 

eaujf-e Ct,M ingerii ex ejut perfezione pr sveni! , quii— 
non babet virtutem limitatici ai unum , fei baie! in 
• fot edite proiucere bunc effedum vel illuni] propter 

?uod eft contmgens ai utrOmhbct . 
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diverfe e difparate, egli applica la no* 
ilra mente; e in virtù di quello moto, 
[per così nominarlo] comunicatoci, noi 
ci determiniamo con variamente modifi- 
care è determinare il moto principale e 
Timpreffione verfo il bene . Noi conti- 
nuamente dipendiamo dalla fua azione 
confervatrice, e dal Tuo concorfo : Ma-, 
quello per la fua infinita efficacia e dol- 
cezza unifce infieme e ciò che appartie- 
ne alla ragione e alla dignità di Primo 
Motore, e ciò che richiedefi acciocché 
noi liberamente ci determiniamo, e quan- 
to ricerca la Santità Divina , non effendo 
mai Autore delle nollre azioni malvage 
chi è la ileffia rettitudine, e chi le odia, 
le vieta, e le punifce [1]. Innumerabili 
fono le difpute fulla maniera del Divino 
Goncorfo colla Volontà ; ma tutti i fe- 
guaci di quello Dottore , anzi per me- 

. Q_2 glio 

(1) S. Tommafo nella fommi Teologica i.a. q.9. art . 6 . 
nella terza obiezione tocca la difficoltà come Dio 
fia il motore univerfale , mentre 1' uomo più volte 
pecca , e rifponde con quelle celebri parole ; Deut 
movet voluntatem borni ni t ficut Univerfalit motor ad 
univerfale objelìum voluntatii , quoi ejl bonum ; fed 
homo per rationem determinai Je ad volendum hoc 
vel illui , quod ejl vere bonum vel appanni bonum • 
€‘d interdum fpetialiler Deus movet aliquoi ad ali- 
quid determinate volendum, quoi ejl bonum , ficut in* 
hit quot movet per Gratiam . 


244 'Dìfiertdilone contro i ’FataliJU . 
glio dire, tutti quegli che fincer^jnente 
profetano la Religione Griftiana, e che 
confiderano i precetti, i configli, le esor- 
tazioni, i rimproveri, i premj, e i ga- 
flighi della Legge Evangelica : anzi tutti 
quegli che fanno rifleffione a quanto fpe- 
rimentano in loro medefimì , fono piena- 
mente perfuafi, che l’Uomo è libero, e 
che la dipendenza 1 da Dio e dalla fua-» 
adornile Provvidenza, non meno tro- 
vali nelle cagioni neceffarie che nelle li- 
bere. Tutti convengono in quella Dot- 
trina come fuori di difputa , e come cer- 
ta ed evidente ; non così però fono ficuri 
delle varie opinioni colle quali s’inge- 
gnano di Spiegare come la Provvidenza 
governi il Mondo e le diverfe creature 
che lo compongono , tanto nell’ ordine 
della natura che in quel della Grazia . I 
varj modi di Spiegare il Divino Concor- 
so , che non appartengono al mio feopo, 
fono Sentenze e mere opinioni partico- 
lari, che ciafcuno difende fino che giu- 
dica non opporft alla Dottrina della li- 
bertà, e che ciafcuno fi proteila di Su- 
bito abbandonare quando polfa reltar 
convinto che la dillruggono . E’ più fa- 
cile il dire e il replicare tutto giorno, 
che il diinoftrarlo , che ripugnino ‘alla 

Dot- 
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Dottrina della libertà le fentenze di una 
Scuola, la quale crede che fenza offefa 
dell’ arbitrio , molto porta attribuirli a 
Dio , che confiderà non folo come Pri- 
ma Cagione , e Primo Motore , ma co- 
me Primo Libero , fonte , radice , e fon- 
damento di tutta la noftra libertà. Ma., 
qual metodo più improprio di quello di 
un incredulo, fempre occupato a ricerca- 
re fra i difenditori della vera Religione 
qualche cofa, che in apparenza fi oppon- 
ga a quanto concordemente infegnano 
come certo? Niuno di loro ha pollo nella 
ftefla clalfe la Dottrina della libertà, 
quella della varia dipendenza che crede 
pofla avere da Dio. La prima fi da per 
certa, come è realmente, fperimentata^. , 
rivelata, infallibile; la feconda confitte 
nell’efaminare varie opinioni e pefarne^ 
la maggiore o minore probabilità , per 
ritrovare, fe è polfibile, qual fia la qua- 
lità e il grado della dipendenza delhu 
libertà dal fuo Autore ; che forfè farà 
uno de* tanti che fi propongono nelle^ 
fcuole , e forfè ancora non fi farà ritro- 
vato perfettamente da alcuna. E quando 
non fi potelTe fcuoprire giammai , e fupe- 
rafle le forze tutte de* più fublimi inge- 
gni, non reilerebbe jllefa con tutto que* 

9-3 fio 


24 £ Differtazione contro i Fatalìfti. 
fio la libertà che Tentiamo , e lenza la^ 
quale non vi può eflere nè Morale, nè 
Religione? 


5. 9. 

E * Certo, evidente , infallibile che gli 
Uomini fi generano , che fi nutrisco- 
no, che fi muovono, che veggono il Sole 
quando fui mezzogiorno sfavilla nell* 
Emisfero. Che vi è mai di più fperimen- 
tato, ed evidente? Sono forfè certe ugual- 
mente le diverfe opinioni fopra gli ova- 
rj, fopra la virtù motrice e l’azione de 
i mulcoli , fopra il fugo digeftivo e il 
moto periftaltico? La luce e l’illumina- 
zione fono fenomeni pieni di tenebre e 
di gran difficoltà, e i Filofofì nello fpie- 
garli fono molto divedi e contrari fra 
loro. Dunque perchè non Tappiamo la 
vera maniera con cui l’ Uomo fi generi, 
fi nutrifca, fi muova, negheremo la ge- 
nerazione , il nutrimento e il moto ? E 
perchè non comprendiamo quello che fia 
la luce , e come concorra al vedere , do- 
vremo dire che non vi è nel Mondo nè 
luce nè Sole ? Un Filofofo che fenza.. 
avvertirlo ftabilifle Téoremi , da’ quali fi 
deducete che non ci fono i corpi e i 
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fenomeni che tutti nece(Tariamente am- 
mettono, e che egli voleva illuftrare, fi 
farebbe fenza dubbio ingannato, e con- 
tradettd fenza riflettervi : ma chi da una 
Amile Filofofia poco felice e uniforme^ 
pretendere inferire , che il Filofofo crede 
che non vi fia nè 1 J Uomo , per efem- 
pio, nè il Sole, farebbe privo di fenno. 
Noi fumo con S. Tommafo fìcuri della 
libertà : pofTiamo folo moftrare ad altri 
di dubitarne , per uno fpirito vano di 
Angolarità; e il non fapere in qual mo- 
do la Prima Cagione ci muova e con- 
corra agli atti e determinazioni della vo- 
lontà, non è un motivo che ci perfua- 
da che Aamo neceflitati . Non farebbe.- 
gloria del grande Autore, che qualche 
creatura folfe indipendente da lui nell* 
eflere e nell’ operare ; ma nè pure per- 
mette la fua Onnipotenza di credere che 
non pofla partecipare ad alcuno il pre- 
gio di quella libertà che egli gode[i]. 

0.4 La 

(1) S. Tommafo nella fomma Teologica i.p. q.83. art.r. 
in cui cerca Utrumbomo fit liberi arbitrii , in quello 
modo rifponde alla terra obiezione, come la li- 
bertà, che confitte nell' etter caufa del fuo moto o 
determinazione, fi accordi coll’ eflere la volontà 
motta da Dio: Liberane arbitritene e/l caufa fui mo~ 
tur , quia homo per liberum arbitrium feipfum movet 
ai ugendum. Ne» tamen hoc tj ì de neteflitate liber - 


248 Difcrt azione contrai fiat al ijli . 

La fua Infinita Portanza , Sapienza , eJ 
Provvidenza fa che la fua Azione, pro- 
ducitrice e confervatrice di tante diverfe 
creature, le muova e le regoli tutte nel 
modo, che conviene alla natura particola- 
re , che alle medefime ha conferito . Nè 
S. Tommafo parla dagli atti femplice- 
mente volontarj , che fono fpontanei e_» 
necertarj , come l’amore della propria-, 
felicità . Qual difficoltà in ciò vi fareb- 
be , e qual Divina efficacia richiedereb- 
befi allora nel concorfo dell’Azione Di- 
vina, cffiendo non folo facile, ma indis- 
penfabile, che ogni atto della volontà fia 
fenza violenza , e non potendo concepirli 
violenza che fia voluta ; parla il Santo 
della volontà immune da ogni neceffità, 
c della libertà di arbitrio (1). 

§. io. 


tati! quii fit prima c auffa fui', id quoi liberum eff ; 
fi cut ntc ad hoc quìi aliquii fit e auffa attenui requi - 
ri tur quid fit prima taufla ejur. Deut imitar eli prima 
cauffa , movent C ir naturale! cauffat & volunlariat . 
Et (icttt naturalibui cauffit , movendo ear , non auferC 
quia attui earum fiat naturale/ i ita movendo cauffa a 
voluntariat non aufert quin adionet earum fini va- 
luntariae , fed potiut hoc in eis faci t : operatur cnint 
in unoquoquc fecundìm ejus proprietatem . 

( 1 ) S. Tommafo nella Somma citata t. p. q.8j« art.*. 
Ea autem ad quae naturaliter inclinamur non fub- 
funt libero arbitrio, fitut di(lum rii de appetita bei-, 
f/tudinii • 
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§. io. 

/ 

P ER meglio dichiarale come nelle fo« 
ftanze libere abbia l’Autore porto 
una forza di muoverli, il gran Maeftro 
[ 1 ] oflerva , che la neceflità è il primo 
fondamento della Contingenza e della-. 
Libertà. Dio neceflariamente conofce la 
verità, e ama il bene; onde neceflaria- 
mente intende e ama fe fteflo , fomma_» 
Verità e Bontà. Ciò che conofce non 
avere conneflìone neceflaria con efla ama 
folo liberamente, e tale è ogni creatu- 
ra. L’anima parimente conofce con evi- 
denza alcuni primi principi e verità ma- 
nifefte, e con una inoperabile inclina- 
zione ama per neceflità il bene, e vuole 
la fua beatitudine. Ella ha i fuoi poli 
filli e immobili, e il fuo alfe fermo e_» 

im- 

(t) Nella Somma Teologica i. p. q.8t. artic. t. in cui 
moftra che la volontà ha qualche arto necdTario i 
Heeeffe e fi, quid ficut intelleClut ex ne ce lutate inbaeret 
primis principiir , iti voluntJt ex nece/fitate inbaereat 
ultimo fini , qui eli beatitudo , Finii enim fe babet 
in operati vii , ficut principium in fpeculativii , ut 
iicitur in 1. Pbyfic. Oportet enim quid illud , quod na « 
turaliter alicui conventi (ir immobtl iter , fit funda. 
mcntum & principium omnium aliorum j quia natura 
rei eft primum in unoquoqut , & omnis me; ut prò* 
(idit ab ali quo immobili. 


2 $o Di/fertazione contro i Tatalifti . 
immutabile fu cui raggirafi tutta la mac- 
china volubile della lua libertà con una 
quali perpetua vertigine [ i ]. L’intelletto 
ha certi Principi indubitabili, da’ quali col 
raziocinio deduce le verità meno note; 
e la volontà da una impresone invinci- 
bile , che la porta al bene e alla felicità, 
con forza irrefiftibile, muovei! a cercare 
o rigettare gli oggetti particolari , ne’quali 
non comparisce il bene nella fua pie- 
nezza e purità . Se fra più cofe o riso- 
luzioni non ve ne è una , che fia rap- 
prefentata o come eflenzialmente con- 
netta colla felicità, e priva di ogni male, 
difpiacere , moleftia , e miferia , o alme- 
no 

(i) Nella medefima Somma , e quiftione Si. della Prima 
Parte, artica, dopo aver detto come l’intelletto 
proceda ne’ Tuoi raziocini e dimoftraiioni , cosi 
Icrive quanto alia volontà: Similiter etiam ex parte 
voìuntat it . Sunt tnim quaedam partieularia lena 
quae non babent neccfiariam connexionem ad beatitu - 
dinem , quia fine bis potefi aliquis effe beat ut: (sr 
bujufmodi boni t voluntar non de neeejfitate inbaeret» 
Sunt autem quaedam babentia necejfariam connexio- 
nem ad beatitudinem , quibur feilieet homo Deo in- 
baeret , in quo feto vera beatitudo confidi! . Sed ta- 
men antequam per certitudinem Divinar Vifionit ne- 
tejfilas bujufmodi eonnexionit demenflretur , voluntar 
non ex neeejfitate Dea inbaeret , nec bit quae Dei 
funt . Sed voìuntat videntèi Deum per effentiam de 
neeejfitate inbaeret Deo j fieni nunc de neeejfitate vo- 
iumut effe beati, rat et ergo quid voìuntat non ex 
neeejfitate vult quaecumque vult . 
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no come più amabile , refta padrona., 
delle Tue determinazioni , potendo col 
fuo arbitrio determinare variamente il 
movimento verfo quella beatitudine, che 
mai può odiare, e che qualora fe lo 
prefenta dalla confiderazione , non può 
non desiderare. La volontà è certamen- 
te determinata al bene, ma non a que- 
llo nè a quel bene particolare di tanti 
che fe le prefentano ; come il Santo Dot- 
tore Tempre ha infegnaro ( x ). E' vero 
che come l’appetito fenfitivo del bruto 
è inclinato verfo quel bene {ingoiare che 
il’ fenfo gli propone, così l’appetito ra- 
gionevole vuole il bene rapprefentatogli 
dall’ intelletto : ma la noftra mente può 
infieme confrontare e paragonare più og- 
getti fra loro, e maturamente ponderar- 
gli, non così il fenfo [2]. Che poi l'in- 
telletto faccia o non faccia attentamente 
gli efami e le comparazioni dovute, di- 
pende non tanto da lui quanto dalhu 
volontà . 

$. 11. 


(1) Nello fteflb articolo *. rifpondendo a! primo argo- 
mento: l'oluntat in nibil potejl tendere nifi fub r*. 
tione boni . Sei qui* bcnum eli multi plex , propier 
hoc non ex netejfitxte ieterminatur ai unum , 

{ 1 ) Nello fteffo art.t. nella rifpofta al terio argonanto: 
Vit fenfit iva non eli vie filai iva. 


2 $ 2 Difiertazìonc contro i Fatalijli. 

§. il. 


N OI in varie occòrrenze dipendiamo 
dagli occhi, e dal fenfo della villa, 
ma l’ufo di quella dipende pure dal no- 
Uro volere. Per ritrovare una moneta, 
perduta in una llrada, conviene riguar- 
dare con attenzione in ogni luogo ove 
può effere . L’occhio è quello che la-, 
dillinguerà dal colore e dalla figura: ma 
chi volefie tener chiufe le pupille, o la- 
fcialTe opprimere gli occhi dal Tonno, 
chi gli volgefie fovente a ogni altro og- 
getto diverto è lontano , non tenendogli 
filli a riguardare ogni parte della llrada 
in cui Ila la moneta fmarrita , non fa- 
rebbe l’ ufo dovuto de’ fenfi , e non po- 
trebbe dolerli fe non di fe Hello, e della 
l'uà negligenza . Quella farebbe la cagione 
per cui non gli gioverebbe una villa acu- 
tilfima , come l’attenzione maggiore ufata 
fupplirebbe alla debolezza della medefi- 
ma. L’intelletto fcuopre alla nollra vo- 
lontà le differenze degli oggetti compolli 
di bene e di male, e in quella guifa [i] 

CO- 

fi) S. Trmmafo nella Somma Teologica q. 8». art. 4, 
nel quale cianiina come la volontà muova l'intel, 

iet. 
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come fine la muove : ma la volontà è 
l’agente che muove l’intelletto in un_. 
genere diverfo. Quella fcambievole di- 
pendenza e influflo fra le due facoltà 
delia mente ( fpecialmente parlandoli dell* 
intelletto pratico, che riguarda le opera- 
zioni particolari con tutte le loro circo- 
llanze ) lafcia all’ uomo la libertà nelle.» 
fue determinazioni; anzi nello flato pre- 
fente lo fa foggetto fino alla poteftà di 
peccare , che è di fua natura fepara- 
bile dalla libertà dell’arbitrio . Il Santo 
Dottore nella Somma Teologica ( i ) 
c’ infegna che quattro cofe polfono di- 
verfamcnte muovere la volontà . i. Dio 
principio efterno, come quello che è di- 
verfo dall’uomo, 2 . l’ Intelletto, quanto 
alla fpecie , proponendole 1* oggetto , 

1 - 

letto • R efponieo dieendum qu'oi aliui diciiur mover • 
dupliciltr ; uno modo per modum finir , Jìcut dicitur 
quoi finir movet efficientem ; & hoc modo intclleiiu» 
movet voluntatem , qui* bonutn intelleClum eli obje- 
(ìum voluntatir , & movet ipfam ut finir . Alio meda 
dicitur ali quid movere per modum agentir , fi: ut ab 
tetani movet alteratum & impellent movet impul- 
fum ; (Zr hoc modo voluntar movet intelletlum . . • . 

• Et ideo voluntar per modum agentir movet 

tmner animar pit enfiar ad fuor attui , praeter vite* 
naturile s vegetativae partir, quae nollro arbitrio non 
fubduntur . 

fi) Nella Prima Seeundae , come volgarmente fi nomi- 
na, alla quefiione Nona» 


* 5 4 T Yijfert Azione contro i Fatali/li 
3. l’ Appetito Senlìtivo , e Paflione che fa 
variare il giudizio , è 4. la Volontà me- 
defima , che muove fe ftelTa . Iddio muove 
la volontà ad efercitare i fuoi atti libe- 
ramente, e [1] più ripugnerebbe all’ef- 
ficacia onnipotente della Volontà e Azio- 
ne Divina il neceflitare la creatura ne 'fuoi 
atti liberi , che il lafciarle la facoltà di 
determinarli. Cercando il Santo fe l’ele- 
zione degli uomini lia libera o necelTa- 
ria, li propone la difficoltà nel cafo, che 
fra varj mezzi per conseguire il fine vo- 
luto, uno apparifca migliore degli altri , 
Sembrando che allora la volontà non refti 
più libera nello Scegliere ; imperciocché 
nè pure farebbe padrona di eleggere a., 
modo fuo , quando gli oggetti propofti 
foffero Simili e uguali fra loro [ 2}. Un 
famelico, pollo in mezzo a due cibi Simili 
c ugualmente dittanti, non potrebbe pre- 

fc- 

(t) i.a* q. io. art. 4. ad t. Voluntae Divina non fo - * 
lira fe extendit ut aliquid fiat per rem quam movet f 
ftd ut etiam co modo fiat quo eongruit naturar ipfiui . 

Et ideo magie repugnaret Divinar motioni fi voluntas 
ex nectffinte moveretur , quod fuao rtaturae non* 
tompetit , quàm fi moveretur libere , prout competit 
fuat naturar . 

(a) Nella ftefla i.i. alla Qjtiftione 1 3. art.6. nel 3. argo- 
mento ; Si aliqua duo funt penitut acquatta noie, 
magie movet ur barn» ni unum , quàm ai alini y fitta 


Digitized by Googk 



' F arte Seconda, 255 

ferirne uno ali’ altro fenza fondamento 
c ragione : onde molto meno potremo 
eleggere il bene minore in confronto del 
maggiore. Ciò non ottante egli ritrova 
nell’ interno dell’ anima una forza di ri» 
folverfi, e feioglie l’ argomento. Non dice 
che il famelico perifea per la moltiplica- 
zione delle vivande ; ma confederando che 
con tutta l’uguaglianza vera o opparente, 
vi fono fempre alcune ragioni per le_# 
quali gli oggetti fi pofTono fcambievol- 
mente preferire In qualche parte l’ uno 
all’ altro, conclude che la volontà può 
fermarfi in quello che trova in uno di 
più eccellente, e in quella guifa eleggere 
liberamente. Bartolommeo Medina infi- 
gne Teologo , ha ottimamente fpiegato 
quetto teflo, dicendo che la volontà in_. 
quello cafo non è regolata da un giudi- 
zio di comparazione, e di perfetto efame 
de’ gradi di perfezione , che trovanfi negli 
oggetti. Ella fi trova liberale non per- 

met- 


famclicut fi babet cibar» aequaliter appetibile m t» di- 
verfii partibut, <<r fecuniùm acqualo» diflantiam , 
non magif movetur adunar», quàm ad alterum (ire , 
Rilponde All’ Argomento: Nitrii probibet fi aliqucu 
duo acquali » proponantu e fecundùm unum confiderà - 
titnem , qui» circa alterum, conftderctur aliqua con- 
dilo per qu am emine at , & magie pedatur voluntat 
in ipfum quàt» in aliai . 


* 5 ^ Dì fondatone contro i Tatdlijli . 
inette che con una comparazione efatta il 
bene che elegge le lia impedito da un al- 
tro . So che altri Scolatici rispondono 
diverfamente, e che ilP. Gonet, notillìmo 
fra quelli, riccore in iimil calo d'ugua- 
lità all’ efercizio della libertà , che dà a 
una parte vantaggio e preeminenza full* 
altra . Ma potendofi efercitare la libertà 
tanto coll’ appigliai al mezzo A, quanto 
coll’ eleggere il mezzo B , fembrami più 
foda la dottrina del P. Medina , il quale 
ricorre al fondamento del giudizio rego- 
latore, e moftra infieme il dominio dell’ 
anima, che non vuole confrontare atten- 
tamente fra loro i giudizj , e a fuo be- 
neplacito fermarli in uno. 

§. 12 . 

M R. Bayle, in alcuni luoghi del fu o Di- 
zionario, conoide che una foilanza 
boera per la lua condizione , nel muo- 
verli da fe e determinarli, è molto fupe- 
riorc alle altre, che non vantano una.» 
ftmile virtù, forza, e dominio; anzi teme 
che quella libertà d’ indifferenza , e l’avere 
in fe un principio di muoverli ne’ fuoi 
atti lia un carattere e una fpecie di Di- 
vinità. lo non fo concepire che una fo- 
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danza libera fia corporea , ma nè meno 
pollo comprendere che fia Divino uno 
lpirito contingente, il quale con tutte le 
più nobili doti non lafcia d’ edere imper- 
fettiflìmo. La libertà del Tuo operare e_# 
del fuo arbitrio non impedifce che la 
produzione di lui moltri che egli è depen- 
dente , tantò più che la medefima è libera 
e arbitraria: onde chiaramente conofcefi 
che gli manca l’avere in fe Hello la ne- 
cdfità del fuo eflere, e la Divinità che 
con quella è connefia. Bifognerebbe fin- 
gere, che uno fpirito libero fofle Tempre 
flato, e non avefle avuto alcun principio 
e alcuna origine. Ma oltre che il non-, 
averne elfo velligio di notizia e di ri- 
membranza , è un’ imperfezione troppo 
palefe e ripugnante a una Eterna Divi- 
nità; come mai farebbe Divino un eflere 
sì limitato ftella Tua cognizione e nel luo 
potere, così foggetto all’ignoranza e ad 
altri infiniti difordini, errori, dolori, mi- 
ferie ^ I confini della nollra mente fono 
troppo riflretti; ora chi ha limitate le 
menti umane, chi le ha moltiplicate, e 
chi ha tòlto alla follanza intelligente e 
libera' quell’ampiezza illimitata, e quella 
fomma perfezione che rifulterebbe di fua 
natura dall’avere in fe la ragione e la 

R ne- 


3 5 * Difort diione contro i Fatali/li . 
neceflità della Tua elìftenza? La materia 
non ha in fe virtù di muoverli ; quan- 
do fi muoveffe, non avrebbe virtù e prin- 
cipio di percezione ; e quando averti 
naturalmente il moto e la percezione , 
non avrebbe la forza di determinarli a 
fua libera elezione. Vi è flato chi hiu. 
voluto dare un principio di muoverli 
alla materia , come il Tolando , impu- 
gnato da molti inligni Scrittori della lua 
ltella nazione, feguaci della Filofofia Neu- 
toniana ( i ) ; vi è flato chi ha attribui- 
to alla materia la percezione ; e il Sig. 
Locke troppo avanzatoli, ha ftimato che 
almeno non ripugni alla materia il pen- 
fare. Non vi è però alcuno che creda 
potàbile la piena libertà d’indifferenza 
nella materia . Vi fono Scrittori arditi 
che hanno negato la libertà all’ anima., 
e a Dio, ancora Apponendogli Spiriti: 
niuno la concede, o può concepirla ne* 
puri corpi . Perciò M. Bayle ha ogni ra- 
gione di £?r gran cafo di quella fublime 
e onninamente fpirituale prerogativa dell* 
anima : ma dovendoli riconofcere un folo 
Effere neceffario, perfettillimo, illimitato, 
e Divino, con piena libertà intorno a 
* ciò 

(i) Vedi (nella Raccolta del Sig. Burnet) il Sig. Ben- 
tly , c altri. 
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ciò che è fuori di lui ; quelli non di 
materia avrà comporti tanti Spiriti, tan- 
te Intelligenze , e tante menti libere^, 
contingenti, e limitatiflimc che ci fono, 
ma dal puro niente, facendo colla fua 
Onnipotente Efficaciffima Volontà , che 
efifteflero foftanze delle quali non vi era 
parte veruna. Ecco dunque che è irra- 
gionevole il motivo di fospettare che_. 
fieno qualche cola di più di quello che 
fono, e che abbiano qualche Divinità. 
Non fono corporee, perchè fon libere; 
non fono Divine, perchè nell’ edere fon 
prodotte dal vero Dio, che le ha limi- 
tate , che le conferva , che le muove a* 
loro fini , e concorre alle loro azioni con 
quella efficace maniera, che conviene e_* 
all’ elfere fuo, e alla natura delle mede- 
fime ( 1 ) . 

R 2 §.15. 

• 

(1) Gli Awerfarj non ammettono altro che materia , 
a cui vorrebbero dare la virtù della percezione 
che ha l’anima noftra ; ma rifultando dall’intel- 
ligenza la libertà, bilogncrebbe dare alla materia 
intelligente la libertà, che (limano ripugnare non 
folamen/e alla materia medelima, ma ancora allo 
Spirito, quando lì dia. Dio può certamente unire 
alla materia un principio penfante, come ha fatto 
in noi , unendo al noitro corpo un principio fo- 
lìanziaie d’intelligenza da lui diverfo. Ma il dire 
che può fare che la materia penft è un . gran pa- 


2 6o Differì azione contro i F atalifti . 

5 . 13. 

R ipugnerebbe certamente che elTen- 
doci 1’ anima mia , non ci folfe ; ma 
quando non ci folle mai Hata , ' quale.# 
contradizione ne farebbe feguita ? Forfè 
perchè vi fono altre cofe finite era ne- 
celfario che io pure ci folli ? Primiera- 
mente nè pure quando niun altra cofa 
finita ci folfe Hata , fi vede la ripugnan- 
za o la contradizione che farebbe fegui- 
ta. Quelle non hanno nell'elTer loro una 
ragione necelfaria del medefimo ; tutte 

fon 

radoflo . O bi fogni unirle un nuovo e diverto 
principio , acciocché il comporto di corpo e di ani- 
ma pentì per ragione dell’anima, o bifogna can- 
giare la materia in una foftanza più nobile, di. 
Aruggendo quella che voleva fard penfante . Se 
la materia penfatTe , non vi farebbe unione nel 
penderò, ma infinita confufione ; perchè il prin- 
cipio penfante avrebbe parti divifibiii in infinito, 
alle quali farebbe efienziale e inerente il penderò . 
"Egli e poi uno fcrupolo ftravagante il non voler 
negare all’ Onnipotenza Divina che polla produrre 
una materia penfante. Se lo può fare, gli Spiriti 
non fono più necetfarj; anzi o la materia intelli- 
gente farà Divina, o la Divinità diventerà mate- 
riale. Dio pertanto non può fare una cofa si ri- 
pugnante e contradittoria , non perchè egli noiL. 
fu Onnipotente; ma perchè l’ effetto è una con- 
tradizionc , anzi un comporto chimerico di varie 
contradizioni. 
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fon contingenti. S’inferifce bene da effe 
che bifogna che vi fia un principio e un 
fonte di effere neceffario , mentre vi è 
il contingente che ne è fcaturito. Ciò 
che per la fua natura è ugualmente in- 
differente all’ eflère e al non effere, non 
ha ragione in fe fteffo per cui più tofto 
Aa che non fia;. nè può avere in fe una 
virtù che lo determini liberamente all* 
efiftenza ; perchè quella virtù è qualche 
cofa, che per la ragione medefima è an- 
cor effa contingente , e non può fupporfi 
che da fe medefima fi a , non avendo la 
necelfità e il carattere dell’effer Sommo, 
e Divino. Non era dunque neceffario che 
io ci. folli, perchè ci fono altre cofe, 
che potevano non effere . Ma fuppolto 
che ci fieno altre cofe finite , come ci 
fono, le foftanze non fon prodotte da_. 
me, e da me non dipendono, nè io ho 
virtù di produrne alcune con dar l’effe- 
re a una minima particella di materia, 
o a uno fpirito, quali nè pure poffo an- 
nichilare . Io non ben conofco 1’ effenza 
della materia , non ne fo l’ eftenzione , e 
poco comprendo gli effetti maravigliofi 
del Mondo corporeo , e fenfibile ; e po- 
co intendo il mio fteffo penderò e na- 
tura. Quanto meno penetro la condizio- 

R 3 ne 
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nifefto, tanto il credere che ripugni alla 
creatura, per la fua imperfezione, la li- 
berta; quanto il giudicare che ripugni 
al Creatore, per la fua perfezione. 

§. 14. 

N ON dovrebbe la noftra mente, che 
non conofce perfettamente fe ftef- 
fa , il fuo penfiero, e il fuo fapere, pre- 
tendere di penetrare il conofcimento di 
Dio, e l’Eterna fua Prefcienza, temendo 
che il temerario indagatore della Maeftà, 
e de i Divini configli , non fia oppreifo 
dalla Gloria e dalla Grandezza , che è In- 
finità . San Tommafo, confiderando che_. 
l’ uomo trova una ripugnanza apparente 
nel concepire che fi polla conofcere con 
certezza , avanti che fegua , un libero avve- 
nimento futuro , che non ha un principio 
fìilo nella fua caufa indifferente , colla fua 
profonda Dottrina c’infegna [1], che ve- 
ramente conofcendofi la virtù della caufa, 
o della volontà , non fi può in effa co- 
ll 4 no- 

ti) S. Tommafo nella S. Teologica 1. p. q.14. art.ij. 
Califfi coni ingerir fe babet ad oppofìta , & fic contiti, 
gens non fubiitur per certitudinem alieni eognitiorii . 
Unde quicumque cognofcit ejfeSlum contingentem iru 
t auffa fua tantum , non babet de et nifi conjeciuraiem 
cognitiencm . 
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nofcere un’azione e un effetto, che non 
è connetto necettariamente colla medeli- 
ma. Ma Dio conofce il futuro come pre- 
dente, perchè in lui, e nel fuo operare, 
conofcere e volere, non vi è moltiplicità 
di atti, variazione, novità, o fucceflione. 
Ciò che in riguardo alle caufe feconde, 
e alle loro ferie è fuccettivo, non è tale 
nella mente Divina [i]. Sia quello che fi 
vuole lo fpazio e la durazione , Iddio do- 
vendoli confiderai quale egli è , come 
Spirito, Infinito, Invariabile, Indivifibile, 
e Perfettìflimo , non può concepirli con^ 
veruna diverlità di perfezioni, nè in di- 
verfe parti dello Spazio , nè in diverfe_» 
parti della Durazione . I corpi pottòno 
ettere fra loro lontani , non però da Dio, 
che non può ettere lontano, diverfo , o 
divifo da fe medefimo . Così nelle ferie.* 
fucceflive delle caufe e azioni create, que- 
lle fra loro poflono efler lontane nella^ 
durazione , ma non lontane da Dio ; nè 
l’azione e cognizione di lui può variarli 
e fuccedere a fe medefima . Sono linee 

fra 

(j) S. Tonimi* Ti nello fteffo luogo; Et lieti contingenti » 
fiant in «Bu fuccejjivt , non tamen Dèut fuccejjivi* 

. cogntfrit contingenti » prout funt in fuo efle , Jicut nor t 
fei (ìmul i quia fua cogniti o menfuratur aeternitate , 
Jicut et iota Cuum ejfe. Actnnitat tutti» tota Jìmtjk 
cxifltm tmbit tolum te input « 
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fra loro dittanti nelle parti della circon- 
ferenza, e unite tutte in un indivifibile 
centro. Noi in una batta valle non pof- 
fiamo vedere quegli che vengono dopo 
e ci feguono,ma fcuopriamo tutti falendo 
fopra una montagna* Di quefta fimilitu- 
dine fi ferve il Santo Maeftro [ i ] per 
farci comprendere, che affai più fublime 
della noftra è la cognizione .e Scienza Di- 
vina, la quale vede prefenti e infieme tutti 
gli avvenimenti, che paflono fuccefliva- 
mente l’uno dopo l’altro in varie diffe- 
renze di tempo. Con quefta dottrina, ri- 
cevuta da molti Padri più antichi , San_. 
Tommàfo in molte occafioni ha troncato 
la radice della difficoltà. Ogni qualvolta 
fi concepifca Dio per un Eftere , di cui 
non può idearfi altro migliore c più per- 
fetto, egli debbe aver Tempre tutte le fue 
doti, non pottono variarli i Tuoi atti, e 
fa di meftieri riconofcere che egli fteftò 
è un atto , un eftere , una foftanza , una 
vita e intelligenza invariabile, immutabi- 
le, indivifibile, e fempiterna, a fe fletta 
prefente , e il centro immobile di ogni 

fuc- 

(i) S. Tomraafo nel meddìmo articolo: Siati HI e, qui 
V*iit per vi am , non vi Jet Ufo / qui poH eum veniunt ; 
ftJ iile qui ab ali qui altituiine tot am viam inlue • 
tur , fimul vide! omnet tranfeunitt per viam . Nella 
rifpoiU al terzo argomento • 
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fucceffione , di ogni moto, di ogni du- 
razione e contingenza . Ma per .prescin- 
dere da tuttociò che è in difpura, in_. 
un articolo che è certo , quanto fi è 
notato fecondo i principi di San Tom- 
mafo, circa la dipendenza che ha da Dio 
l’anima, quantunque libera, dovrebbe - 
ballare per non muovere difficoltà circa 
l’ Eterna Scienza , che ha Dio di tutto il 
futuro. L’anima è prodotta dal nulla, 
e confervata ogni momento , e moffL. 
dalla Prima Caufa colla Sua Azione Di- 
vina , e Concorfo di tale efficacia , che 
fia proporzionata alla natura e condizio- 
ne delle foltanze libere. In quell’Azio- 
ne, e nella Volontà di concorrere po- 
teva Dio vedere gli effetti futuri. Come 
è mai poffibile che Dio non Sappia quel- 
le determinazioni dell’anima , alle quali 
col concorrervi ha tanta parte? La Pre- 
senza nella Divina Eternità più facilmen- 
te ci fa intendere la Prefcienza del pec- 
cato futuro, di cui l’ abufo che facciamo 
della libertà, è la fola origine. Alla fine 
chi ha ellratta dal nulla la noftra volon- 
tà, e ha decretato di darle il neceffario 
concorfo per operare, in tal maniera la 
penetra, e la vede, che gli è palefe ogni 
risoluzione buona o malvagia . 

§. ij. 
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§. 15. 

S AN Tommafo dunque ha Tempre pro- 
feflato la dottrina della libertà , non 
folo in Dio, Autore dell’ Univerfo, ma^ 
ancora nell’ Uomo. Nella Quiftione 24. de 
Veritate [ 1 ] all’ artic. r. chiaramente fi 
protetta che egli riconofce quefta libertà 
d’arbitrio per tre motivi, che fono, la 
Rivelazione, la Ragione, 1 ’ Efperienza . 
Nella fletta Quiftione egli cerca fé il li- 
bero arbitrio fia una facoltà o potenza 
diftinta dalla volontà ; fe naturalmente 
pofla darli una creatura impeccabile , il 
che egli nega , e fe pofla efler tale per 
ifpeciale Grazia, come concede. Nè folo 
parla degli uomini, degli Angioli, e di 
DLo ; ma fottilmente va ancora invefti- 
gando nell’Articolo fecondo, fe i Bruti 
[2] fieno liberi, negando in etti la libertà, 

e 

(1) Nelle Di (pittate , Qiteftìone 14. de Veritate , art.r» 

Refpondeo dicendum quìi abfque Omni dubitatione ho- 
minem arbitrio liberum fioriere oportet . Ad hoc enino 
Videi addringit , quun Jtie libero arbitrio non pojjit 
effe meritum vel deme'itum . Ad hoc eli am mani feti* 
judicia inducimi f quibui appare! hominem libere» 
unum elicere , aliai refutare . Ai hoc etiam evi- 

dent ratio cogit (ire. 

(») Circa i Bruti , fi è fuppifb che 1 * anima loro non 
fia un corpo eliclo e divisibile . San Tommafo trat- 
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e rifpondendo al fefto Argomento, fon- 
dato {opra alcuni tefti del Vecchio Te- 
fta mento, che trattano delle pene colle 
quali doveanfi punire, come ciò fu de- 
terminato per iftruzione degli uomini. 
Da quanto fi è notato in quella Sezione, 
e molto più da quello, che il Santo ha 
fcritto in tante fue Opere, ben fi cono- 
sce, che molte Dottrine che fi fono {li- 
mate nuove furono a lui notiflime. E va- 
glia il vero, è molto facile il provare, 
che quanto hanno detto di meglio nella 
Teologìa Morale alcuni Scrittori moder- 
ni, 

tando degli animali imperfetti, e degli infetti, 
che chiama entoma nel t. dell’ Anima L.4. e an - 
nulloja, nelle difputate, Quintilione de Anima art.ro. 
ad i*. dice che vivono, benché per breve tem- 
po, le membra divife. Ciò non ottante, non par 
ver-fimile, che fi divida in più parti il principio, 
e la facoltà di percepire il dolore; onde bifogna- 
fpiegareil Santo, e qualunque dichiarazione potrà 
ammctterfi , purché non fi dica che l’ anima e la 
virtù conofcitiva ha le parti in fe fletta , e fi di- 
vide, e fi taglia, come la loro materia , la loro 
carne , e le membra . Per altro il gran Dottore^ 
nella Somma Teologica parla in modo di quefla 
difficoltà , che fembra voler prefcindere dalla qui- 
ftione circa gli animali, che i Filefofi allora chia- 
mavano imperfetti. Ecco il tetto nella i.p. 
art. 8 . Forma, quae requirit diverfìtatem in partìbur , 
ficut e/l anima , tir praeeipue animalium perfeCiorum , 
non aequaliter fe bnbet ad totum & : inde non 

dividitur per accidcnr , ftilicet per divifionem quatta 

titatif . 
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ni, è cavato dalle Opere di lui, e de’ Tuoi 
feguaci ; come altresì , che una gran parte 
delle difficoltà, propofte ultimamente dagl* 
Increduli contro la Religione, è già Hata 
dal medefimo confiderata e fciolta, ben- 
ché ciò fi diffimuli ; e fi creda da alcuni 
che quello che è nuovo a loro, fia nuovo 
al mondo , e che niuno vi abbia prima 
penfato. Non è però da ftupirfi che un 
uomo di sì gran mente, e di sì gran Re- 
ligione abbia Tempre difefo e illuftrato 
una Dottrina, che è fondamentale, e fenza 
la quale non vi refta nè Morale, nè Re- 
ligione. Tutta la Chiefa l’ha Tempre pro- 
fetata , e l’ Ordine de’ Predicatori ha com- 
battuto per la medefiina fino ne’ Tuoi prin- 
cipi , come chiaramente conofcefi dall* 
Opera infigne del Ven. Moneta, coetaneo 
di S. Domenico, data ultimamente in luce 
da uno de’ più degni e dotti Religiofi del 
medefimo Ordine [ i ] . 

(0 II P. Maeftro Ricchini, Comp. del Rev. P. Gene- 
rate e Tool. Cafan. ha pubblicato quella celebre.» 
Opera, e l’ha dottamente illuftrata con Diilerta- 
zioni &c. Vi ha aggiunte molte belle Note il P. 
Mamachi, Lettore del Collegio di Propaganda. I Dot- 
tiflimi PP. Ricchini e Mamachi fono noti in Roma, 
e nel mondo erudito. 

IL FINE. 
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Pag.78.verf.il. potere non potere eflcr 
efler caufa cauta 

Pag.202. verf.14. infi- finito 
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